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E antico  è il  Coftume  , che 
1’  Autore  delli  libri  da  lui 
comporti,  gl’offèrilca  a qual- 
che Perfònaggio  ,ò  perche  la  materia  del- 
la Compofizione  convenga  alla  di  lui  con- 
dizione , overo  perche  la  qualità  di  chi 
offcrifce,  obblighi  a dimoftrare  con  T of- 
ferta 1’  ofequio  che  deve  alla  Perfona , a 
cui  lì  ortèrifce  ; non  larà  perciò  ftimata 
temerità , fe  dopo  avere  io  latto  un  Ca- 
talogo di  diverlì  Stromenti  lònori , e Mu- 

z ficali, 


Reali  in  quefto  Volume  , ardifco  di  de- 
pofitarlo  a’  piedi  del  voftro  Trono  Reale, 
ò Santo  Profeta  : mentre  della  maggior  par- 
te di  erti  ne  fòrte  Voi  il  primo  Autore  ; 
acciochè  il  Coro  dell i Cantori  da  Voi  de- 
putati a celebrare  nel  Santuario  le  lodi  del 
Creatore  , forte  accompagnata  la  Mufica , 
con  la  quale  il  Popolo  Ebreo  arguiflè  quel- 
la , con  cui  in  Cielo  li  Spiriti  Reati  con- 
tinuamente lodano  le  Perfone  Divine. 

Che  fè  Voi, ò S.  Profèta , invitafte  più 
volte  nel  li  voftri  Salmi  tutte  le  Creature 
a fervirfene  in  canto  non  dirtìmile  , ave- 
te rtimolato  ancor  me  ad  offerire  ogni  mio 
penrtere  , ed  ogni  mio  fofpiro  per  mezzo 
voftro  al  Datore  d’ ogni  bene,  onde  gli  fìa 
più  gradita  l’offerta;  e mentre  la  Divina 
Providenza  mi  eonftituì  in  flato,  in  cui 
fono  tenuto  in  diverfè  ore  del  giorno  a 
ripetere  li  Cantici  , e Salmi  da  V oi  com- 
porti , non  potendo  accompagnare  la  vo- 
ce con  il  fuono  delti  Stromenti,che  Voi 


già  ufafte  , almeno  per  la  voftra  intercef- 
fione  ottenga  accompagnarli  con  gl’ affèt- 
ti ; tutti  accordati  conia  Regola  della  Ra- 
gione} 


gione  ; onde  fupplifcano  quelli  al  fiuono , 
c ne  rifulti  una  doppia  Armonìa  grata 
all’  Altiffimo . 

E le  nel  voftro  Salterio  armato  di  die- 
ci corde  riconobbe  S.  Agoftino  li  dieci 
Commandamenti  della  Legge  data  aMoi- 
sè  , ottimamente  in  ella  fi  addita , doverli 
a lui  tutti  gl’  affetti  del  cuore  , e tutte  le 
operazioni  dell’ Uomo. 

Quella  dunque  , qualunque  Ila  pic- 
cola fatica  , depongo  a*  piè  del  voftro  Re- 
gio Trono  , acciochè  offerta  per  mezzo 
voftro  , ò S. Profeta, al  Datore  d’ ogni  be- 
ne , ne  ottenga  ciò  , che  nel  Mare  fi  ve- 
de, mentre  quello  accoglie  nel  luo  leno, 
non  fidamente  ogni  gran  fiume  , ma  an- 
che ogni  piccol  rivo  , quantunque  torbi- 
do 3 quali  tutti  da  lui  tralfero  fi  origine , e 
in  elio  felicemente  perduti  trovano  quel- 
la quiete  , che  girando  per  la  terra  , al- 
trove non  ebbero  ; onde  polla  io  dire  co- 
me V oi  dicefte  nel  voftro  Salmo  . In  pa- 
ce in  id  tpfum  dormiam  , & requiefeam . 
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PROE MI O 


Er  Gabinetto  armonico  , altro  non  intendo  lignifi- 
care che  una  Camera  contigua  ali’  erudito  Mufeo 
del  Collegio  Romano  , in  cui  fono  collocati  diverfi 
lenimenti  fonori,  dall’armonìa  del  li  quali,  non 
folamente  l’orecchio  ne  trahe  il  fuo  diletto,  ma  può 
la  mente  reftare  erudita,  riflettendo  alle  propor- 
zioni delle  note,  colle  quali  11  compone  la  Mufi- 
ca  , che  nelle  faenze  matematiche,  (è  non  tiene  il  primo  luogo, 
a niun’  altra  è inferiore . 

In  eflò  dunque  fi  vede  collocata  nella  facciata  anteriore  una 
Grotta , in  cui  fi  efprime  quella  di  Vulcano  con  li  tré  principali  Ci- 
clopi miniftri  di,effo  Bronte  , Sterope,  e Piragnaone  rammentati 
da  Virgilio  nell’ Ottavo  dell’ Eneide. 

Ferrum  exerccbant  vafko  Cyclopes  in  Antro . 

Brontefque,  Steropefque , & nudar  membra  Pyragmon . 
difsi  principali  Miniftri , poiché  in  efla  erano  molti , come  riferì  Io 
(ledo  Virgilio,  ove  fcrifTe . 

— Aìii  •ventojts  follìbus  durar 

Accipiunt , redduntque , alti Jìridentìa  tìngunt 

AEra  lacu , gemit  impofitir  Incudìbur  Antraci 

liti  inter  fefe  multa  dì  brachi  a tollunt 

In  numerum , verfantque  tenaci  forcipe  ferrum . 

Percoflò  il  ferro  (oprai’  Incudine  con  i loro  Martelli , ne  ri  (ulta 
dalli  colpi  una  ben’  intefà  Armonìa , che  olTervata  già , tanto  dilettò 
Pittagora  , allorché , come  (crifse  il  P.  Daniele  Bartoli  nel  libro  pri- 
mo capo  2.  della  Ricreazione  del  Savio , cercata  in  damo  fin  colà  fo- 

A pra 


+>è  2 

pra  i Cieli  la  mifura  de’  numeri  produttori  delle  proporzioni  armo- 
niche 5 un  dì  finalmente  (è  la  trovò  contata , e divifa  in  sù  l’ Incu- 
dine di  un  Fabro  ; perciocché  oflfervato  il  rifponderfi  , che  face- 
vano a note  di  perfettifsima  conlònanza  tré  , che  battevano  un 
ferro  : ne  pofè  in  bilancia  li  Martelli , e trovò  concordiam  vocis  lego 
ponderavi  provenire  i come  fcrifle  Macrobio  nel  libro  2.  cap.  1.  del 
fogno  di  Scipione  * 

Alli  colpi  di  tali  Martelli  rHponde  la  voce  dell’Ucello  nottur- 
no detto  Cuculus dalli  Latini,  e da  elfo  rifvegliati  molti  altri  , ri- 
fondono colle  loro  voci . 

Cedano  tutte  quelle  alla  finfonìa  d’ un’  Organo  fituato  lotto 
la  detta  Grotta  , che  fenza  edere  toccato  dalla  mano  del  fuo- 
natore,  rende  tre  diverte  fuonate  , compolle  da  due  infittii  Mae- 
llri  di  Mufica  , cioè  Bernardo  Palquini , e Bernardo  Caffi  « 

Onde  per  effe  gode  i’orechio , e l’occhio  ne  ammira  l’ Artifi- 
cio , mentre  dall’  interna  dilpofizione  di  ruote  fi  muovono  li  talli 
a’  colpi  di  ben  regolata  battuta  , e danno  l’ adito  al  fiato  delli  Man- 
tici , per  cui  rendono  il  fuono  le  canne. 

Voltandofi  l’ occhio  a mano  delira  di  tale  machina  , fi  vede  un 
Cimbalo  verticale,  in  cui  fi  rendono  due  Sinfonìe  dalle  corde  di 
metallo  , che  pereofle  con  regola  cagionano  molto  diletto,  men- 
tre non  v’è  mano  di  lìionatore  , che  le  percuota . 

Nella  parte  oppolla  è fituata  una  machina , in  cui  aparìlce,una 
Camera  nobilmente  ornata  , ed  in  efla  fono  varie  Perlòne  un  pal- 
mo alte,  una  delle  quali mollra  di  luonare  un’Organo,  un’altra 
un  Cimbalo , due  altre  la  Tromba , alle  quali  da  regola  con  le  bat- 
tute un’ altra , mentre  diverfe  fi  riguardano  afsieme  in  fegno  d’ap- 
provazione , e di  tanto  in  tanto  una  prende  il  tabacco  , ed  un* 
altra  prende  diletto  nell’ odorare  un’ fiore . 

Tutti  quelli  diverfi  moti  fono  cagionati  da  una  ruota , che  rag- 
girata da  mano  perita  , con  la  mutazione  d’ un  regillro , rende  dodi- 
ci diverfe  finfonìe,  con  non  minore  diletto,  che  ammirazione  di 
chi  le  ode . 

In  poca  diflanza  da  quella  machìna  fi  vede  elprefta  una  grotta  , 
ove  fi  rappretenta  Marfia  Pallore,  che  audace  provocò  Apollo  a 
luonare,  come  fingono  li  Poeti  ; onde  per  la  lua  temerità  fu  Cor- 
ticato , e mutato  in  Fiume  • Sta  egli  in  atto  di  fuonare  avanci 
Apollo  il  Flauto  , e girandofi  una  chiave  fi  rendono  tre  diverte 


fuonate , e nel  fine  di  ciafcuna  toglie  dalla  bocca  rittromento , fic- 
come  di  nuovo  l’addatta  , quando  deve  variare  il  fuono . 

Succede  al  Tuono  foave  di  tal  Flauto  una  ftrepitofa  finfonia 
cagionata  da  varie  Campane  collocate  nel  Piedettallo  della  machi- 
na.  fopradetta  , la  quale  non  meno  diletta  dell’  altra . 

Poco  dittante,  da  quella  machina  è collocato  un  Piediftallo 
con  due  Statue  rapprefèntanti  due  Scimie  j che  toccate  da  mano 
perita  in  un  fianco  percuote  ciafcuna  un  Tamburro,fiicendo  udire  il 
Pegno  della  marciata  , che  fuole  darli  alli  Soldati  , girando  in  tanto 
la  tetta , e gl’ occhi,  e di  quando  in  quando  aprendola  bocca  in 

atto  di  ridere.  , 

A quella  amena  apparenza  ne  luccede  un  altra  piu  feria, 

vedendoli  il  S.  David  collocato  in  un  Trono , che  mentre  fr  odo- 
no quattro  diverfe  finfonie  cagionate  da  verghe  di  Metallo  per- 
cotte  da  piccoli  martelli  , mottra  di  fuonare  1 Arpa  , ed  e accom- 
pagnato da  due  Paggi  , uno  delli  quali  mottra  di  fuonare  una 
Tromba,  e l’altro  il  Salterio  con  moti  corrifpondenti  alle  battute 
di  mufica  concertata. 

Non  meno  vaga  di  quella  apparenza,  è un  Ittrumento non 
difsimile , mentre  diverfe  figurine  girano  , e danzano  attorno  un 
Vitello  di  oro  , e fi  allude  a ciò , che  accadde  nel  Defèrto  , quan- 
do Moisè  fèparato  dalle  Turbe  Ebree  fi  tratteneva  con  Dio  nel 
Monte. 

Quella  varietà  di  fuoni  mi  fuggen  la  varietà  degl  Ittromenti , 
che  ò percofsi  dalla  mano  , ò animati  dai  fiato  , rendono  tutti 
fuono  diverfò;.Onde  fuggerifcono  alla  mente  quafi  infinite  Pro“ 
porzioni,  in  ciafcuna  delle  quali,  molto  ftudio,  e fatica  li  può 
impiegare  per  bene  comprenderle  . 

E perche  a me  non  era  pofsibile  farne  un  elètta  ricerca,  nn 
contentai raccorne  fittamente  li  nomi , e rapprefèntarne  in  pittura 
la  forma,  efprimendone  ciafcuno  in  mano'  del  Suonatore  proporzio- 
nato , .acciochè  fi  vedette  il  Pallore  inatto  di  fuonare  la  Zampo- 
gna, ed  il  Soldato  la  Tromba. 

In  tal  modo  efprefsi  fervirono  per  ornamento  del  Gabinetto, 
e per  trattenimento  erudito  a chi  li  rimira  , ed  acciochè  quella 
efprefsione  non  rettatte  fèpolta  in  etto  , furono  fatti  tutti  delinca- 
re , e intagliare  da  manoperita;  Onde  ciafcuno  potette  fapere  il 
nome,  e Tufo  delle  Nazioni,  dalle  quali  fi  adoperano,  aggiun- 
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giendone  quelle  poche  notizie,  che  ho  potuto  raccorre. 

Potrà  forfè  parere  inutile  1?  affluito,  che  intraprendo  dine- 
gare in  quelli  fogli  gl’Iflromenti  da  fuono , mentre  quello  non  è 
altro , che  una  leggiera  agitazione  dell’  Aria  cagionata , ò dal  fiato, 
o dalle  percoffe , che  predo  fvanifce,  e per  così  dire  muore  ap- 
pena nato . Onde  S.  Paolo  volendo  Spiegare  la  vanità  di  chi  ope- 
ra fenza  l’abito  della  carità,  opera  vanamente, dille  nella  prima 
alli  Corinti  renderfi  fimile  al  fuono  di  qualche  Iltrumento . Si 
linguii  hominum  loquar , Q Angelorum , charitatem  autem  non  habuero 
f attui fum  velut  sEifonam , & Cymbalum  tinniem  .Nulladimeno  non 
farà  meno  utile , che  dilettevole  tale  ricerca,  fìccome  non  fù  inu- 
tile la  ricerca  del  Bineo , e dei  Balduino  fopra  le  fcarpe  degli  Ebrei, 
e degù  Antichi , nò  quella  del  Solerio  fopra  il  Cappello , e per  non 
difcoltarci  dal  fuono  quella  di  Galparo  Bartolini  lopra  il  fòlo  Flauto 
niato  dagl’ Antichi,  con  pubblicarne  un  intiero , e dotto  Volume. 

E vero  eflere  il  fuono  una  leggiera  agitazione  dell’Aria,  in  cui 
fi  partorire  , ma  però  prodigiosa  , poiché  in  ella  fi  cagiona  il 
Commercio  trà  gl’  Uomini  colle  parole  , che  altro  non  fono , che 
un  fuono , ( come  fcride  l’erudito, ed  eloquente  P.  Giovanni  Rhò  nei 
fuo  Efamenone  nella  Orazione  1 6*  n.59»ein  altri  è giocondo  nell’ar- 
monici  Iflrumenti,efTo  canta  feroce  nelle  trombe  guerriere , vezzeg- 
gia femplice  nelle  paflorali  zampogrìe  , mugge  profondo  nelle  ma- 
xine conchiglie,  flrepita  rifoluto  nelli Tamburri , fibila  vario  ne’ 
Flauti , Janguifce  foave  ne’Pifari,  fi  vibra  gagliardo  ne’ Cornetti, 
fi  rompe  nelle  Nacchere , fi  preme  rufticale  nelle  Pive.,  fi  tocca 
flrepitofò  sù  barbari  Tamburini  del  bronzo,  fi  frange  fonoro  nel- 
le Campane , guizza  trillando  nelle  tele  corde,  fi  accorda  ameno 
negl’ Organi;  Che  perciò  in  tal  materia  non  flimorono  perdutoli 
tempo  tanti  Interpreti  della  Sagra  Scrittura , e tanti  infigni  Autori , 
che  di  elfo  trattarono  , indotti  forfè  molti  diefsi  dal  fapere  , che 
nel  Cielo  gl’ Angeli  accompagnano  la  Mufica  con  gl’ I (Ir omenti , 
come  racconta  S.  Giovanni  nel  Capo  14.  dell’ Apocalifsi,  ovvero, 
pctche  vollero  affecondare  l’ invito  delS.  Rè  David , il  quale  prin- 
cipalmente nel  Salmo  150.  invitò  a lodare  Dio  non  folamente  con 
2a  voce , ma  con  il  fuono  degl’Iflromenti  ; Laudato  eum  ("  difie-')  in 
fono  T uba  , laudate  eum  in  Pfalterio , $ Cytbara , laudate  eum  in 
Tympano  * $ Cboro , laudate  eum  in  Chordii  , Organo  , laudate 
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eum  in  Cymbalis  bene  fonanti  bus  ; che  fé  con  tale  accompagnamene 
to  di  voci  fi  deve  lodare  Dio  , ragion  vvole  che  riconofciamo  , e 
lappiamo  la  qualità  di  tali  Iflromenti  per  adoprarli,  e tanto  più  è 
necelfario , quanto  maggiore  è la  multiplicità , e varità  di  efsimuL 
tiplicati  neldecorfo  degl5  anni,  e la  multitudine  delle  voci  con  le 
quali  fono  dagli  Scrittori  indicati. 

Prima  però  di  tale  ricerca,  non  farà  inutile  la  notizia  dell’O- 
I rigine , e la  ftima  fattane  dagl’  Antichi  , li  quali , ò ne  furono  gl* 
Autori , ò li  ulàvono  in  varie  funzioni  ; Era  per  cosi  dire  ancora 
Bambino  il  Mondo  creato  da  Dio,  quando  nacque  infiemelaMu- 
fica , e con  elsa  il  fuono , ed  è curiofo  fu  quello  propofito  V Apo- 
logo di  Filone  Ebreo  riferito  dal  Cardinale  Bona  nel  capo  1 7.  del 
libro  fopra  il  canto  Ecclefiaftico  ; Avendo  ( dice  egli  ) Iddio  crea- 
to il  Mondo,  e coftituito  l’ Uomo  padrone  di  elfo , vedendo  , che 
tutto  era  buono,  richiedè  uno  delli  Profeti,  acciochè  di  celle  le 
vi  mancava  colà  alcuna,  e rifpondendo  quello,  mancarvi  qualchuno, 
che  làpelle  lodare  la  di  lui  Bontà,  elodalfe  quanto  aveva  creato  , 
approvò  Iddio  una  tale  rilpolta , e fubbito  Muficorum genus  crea - 
vit , qui  Deum  mirabilem  tu  Operibus  fuìs  dulciter  decantaret , Dal 
quale  Apologo  fi  deduce  [ ripiglia  il  non  men  dotto , che  prudente 
Cardinale]  aut  folumefie , aut praccipuum  Mufica  ufum  divinas lau- 
de: Yefonare . Ciò,  che  flimò  ilfapientifsimo  Trilmagiflro  inAfde- 
pio,  quando  dille  Mujìcam  fu  avi  totem  ad  concinendas  Del , Coele- 
ftiumque  laude:  homìnibus  indultam , ne  tenenus  Mundus  vi  dere  tur 
inutilior  fi  modulorum  dulccdine  caruifiet . 

OlTervando  li  fèguaci  di  Platone  Filmato  piacere;  che  trahe  l’A- 
nima dalla  Mulìca , fattamente  fi  perfualèro  aver  quella  avuta  l’ori- 
gine da  effa , ma  un  tale  errore  fìi  dortamente  confutato  da  Ifidoro 
Peleufieta , e da  Marfilio  Ficino , ed  altri , nè  merita  Scipione , che 
fi  dia  credito  al  fuo  fogno , in  cui  andò  rintracciando  le  proporzio- 
ni de’ Pianeti,  e con  quelli  delle  colè  fubluna'ri  , avendo  molti 
fcritto  dell’  Armonia , che  palla  frale  Creature  , e il  lor  Creatore  s 
e di  elèi  ne  apporta  un  copiofo  Catalogo  il  fòpracitato  Cardinale 
cap.  1 7.  della  fila  Salmodìa . 

Lalciando  da  parte  tutte  quelle  ingegnolè  confiderazioni  , le 
cerchiamo  l’Origine  della  Mufica,  la  quale  altro  non  è,  come  la 
definì  il  Bulengero  cap.  4.  lib.  7.  de  Theatro  bene  modulando  folertiay 
ò pure  come  fcrille  Ifidoro  lib.  2.  orig.  ejlperiùa  modelationum  fono , 
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tantuque , ditta  Mufit  a per  derivati onem  à Mufis  , £ /<?Wj  (5* 

Minerva  natas  effe  fmxerunt  Poeta . 

Di  quelle  Mule  fcriffero  molti , e molto  finfero  grAntiehi , 
delli  quali  baiti  qui  addurre  Aulonio , il  quale  ne  riferì  li  nomi 
di  ciafcuna  nelli  verfi  feguenti  JEdih  29* 

CLIO  gefta  canens  tranfattis  temporayeddit  ; 
MELPOMENE  tragico  proclamai  moefta  boatu  , 

Comica  lafcivo  gaudet  fermane  TELALI  A , 

Dulcifonos  calamo s EUTERPE  flatibui  urget  , 
TERPS1CORE  affettai  cytharis  movet , imperai , /wgtf  . 
Plettra  gerens  E RATO , faltat  pede  carmino  vultu  > 
Carmina  CALLIOPE  libris  heroica  mandata 
URANIA  Coeli  motus  fcrutatur , 0*  , 

Signat  cuntta  manus  loquitur  POLIMNIA  gefia 
Mentis  Apollinea  vis  has  movet  undique  Mufas  > 

In  medio  refidens  complettitur  omnia  Pheebus  + 

• V’"  ’•  ’ . • , • ■ 1 ' : ] > i : • 

Diodoro  Siculo  Iltorico  5 e Poeta  di  gran  nome  tra  li  Greci 
fcriffe,  che  Ofiride  Dio  degfEgizj  dilettandofi  molto  della  Mu- 
fica  riferì  nel  libro  delle  Mufe  ^ che  confermò  lo  fieffo  numero ^ 
Varrone  però  riferito  da  S.  Agoltino  dille  , che- un’ antica  Citta 
ordinò  a tré  infignì  Scultori  , che  ciafcuno  efprimeffe  tré  Mufe  , 
mentre  credevano  , effere  tali  di  numero  , a fine  di  collocare 
nel  Tempio  quelle,  che  foffero  fiate  ftimate.di  migliore  lavoro, 
e perchè;  tutte  furono  giudicate  ottime  , furono  elette  tutte , ed 
in  vece  di  tré,  ne  numerorono  nove  , e collocate  nel  Tempio  di 
Apollo,  fù  a ciafcuna  da  Efiodo  importo  il  nome  , ch.e  fenza  rag- 
gione  filmavano  effere  tré  fole  , imperochè  Q dicevano  ) rifulta 
la  Mufica  da  tré  cagioni , cioè  dalla  voce  di  quello  , che  canta , 
fècondariamente  dal  fiato  > onde  rifuonano  le  Trombe  , ed  altri 
Ifiromenti , in  terzo  luogo  dalle  percofle , e dalfimpulfo , onde 
xifuonono  le  cetere,  e limili  * Riferifce  il  Giraldi,  che  la  fopra- 
detta  Città  fi  diceva  Sidone  addueeudone  il  teftimonio  di  Au- 
foni  o . 

Tres  fola r quondam  tenui t qua  denterà  Phoebi 
Sed  Sieion  totidem  ternas  ex  are  /aeravi t * 

E Paufania  riferì , che  li  fòpradetti  Artefici , fi  chiamavano.  Ce**, 
iòdoco > Strongilione 5 e Olimpiorteue . Afin Gl- 
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tìrÀnticHi  Greci  l’attribuirono  a Pittagbra,  allorché  la  tro- 
vò contata , e divifa  insù  l’ancudine  di  un  Fabro , oOervato  il 
rifponderfi,  che  facevano  a note  di  perfettiffìma  confonanza  tré, 
che  battevano  un  ferro , e trovò  : Concordiam  voci:  lego  fonde - 
finn  provenire  y come  feri  ile  Microbio  lib*  *j.  top»  i . iti  Soniti* 
Scipioni s . 

Lo  ftelfo  affermò  Caffìodoro  lib.  de  Mufica  * Alcuni  diifero, 
che  Lino  Tebano  , e Zeto  ne  foifero  gl’Autori , Solino  neleap.  17. 
l’attribuì  affi  Popoli  diCandia.  Plutarco  ne  fece  Autore  Apollo, 
Euclide  diife  eifere  dato  il  primo  Anfi one* 

Mà  rende  erronee,  e falfe  tutte  quelle  opinioni  laveranar- 
rattiva  di  Mosè  , il  quale  nel  cap.  4.  della  Genefì  afferma , che 
Jubal  nato  dalla  ilirpe  di  Caino  avanti  il  Diluvio  , fù  il  primo 
Inventore  della  Mufica  : Et  nomen  fratris  ejus  *\fub;al , ìpfè  fuit 
Pater  Canentium Cytbara , 0* Organo.  Nalce  però  dubbio  da  tali 
parole  circa  gflftrumenti  Muficali , con  li  quali  tale  Inventore 
diede  principio  alla  Mufica  , poiché  , come  bene  avverti  in- 
doro neleap.  19.  delle  Origini , per  la  parola  Organum  fi  può  in- 
tendere qnalfi voglia  Iftrumento  (onoro  : Organum  efl  vocabulum 
generale  vaforum  omnium  mujicorum  , e con  il  nome  di  Cetera, 
come  olfervò  lo  fteffo  lib.  3.  cap.  21.  fono  fignificate  tutte  le  fpe- 
cie  d’Iftrumenti  , li  quali  rendono  fuono  con  le  corde  * Vedali 
il  Pignorio  de  Servi:  pag.  mi  hi  158.  ove  afferma  lo  fteffo  . 

Introdotta  nel  Mondo  con  grande  Providenza  Divina  l’ar- 
monia degl’Iftrumenti  muficali , colli  quali  accompagnate  le  voci 
delli  Cantori,  fi  poteffero  da  quelli  celebrare  le  Opere  Divine, 
cominciarono  li  Cantici  , allora  quando  , come  fi  racconta  nel 
cap . 1 5.  delVEfodo  ; ed  avverti  Rabano  Mauro  nel  cap.  41.  del  lib. 2. 
de  Injiit.  Cleric.  Moisè , dopo  eifere  flato  fommerfo  nel  Mare  Fa- 
raone con  il  ftio  Efercito  , e il  Popolo  Ebreo  fu  il  pri- 
mo a cantare  le  lodi  di  DIO  liberatore  , pronunciando  quel- 
le parole  : Cantemu:  Domino  gloriosi  enìm  honorificatu:  ejly  e nel 
cap.  15.  delli  Giudici  fi  racconta  aver  fatto  il  fimile  Debora  don- 
na infigne  con  altri  molti  , animati  dallo  Spirito  Divino  nella 
Sagra  Scrittura  riferiti . 

Trà  tur  ti  dopo  Mosè  principale  fù  David,  ficcome  ftgui  a 
dire  Rabano  nel  cap.  48.  Pfallere  ufum  effe  pop  Moyfen  David 
Prophetam  in  magno  Myjlerio  prodit  Ecclejia  f hic  enitn  in  pueritia 
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in  hoc  munii*  a Domino  fpecialiter  cleBus  , G Cctntorum  Princeps , 
Pfalmorumque  Tbefauru*  efie  promeruit  ; Che  perciò  il  S.  Profeta  , 
come  riferì  Giufeppe  Ebreo  nellib.  7.  cap.  io.  dell’  antichità  giudai- 
che , p erfe  Fi  us  jam  belli  s uc  peri  culi*  , Gin  alti (fima pace  degens  •vario 
genere  carminum , Oda* , G Hymnos  in  honorem  Dei  compo/uit  ?par- 
tim  trimetro  verfu  , partim pentametro , injlrumentìfquc  mufeis  com- 
paratis , docili t Levita*  ad pulfum  eorum  laude s Dei  decantare  , tàm 
[abbati*  diebus , quam  in  esteri*  fejlhi  tati  bus , e dopo  quella  rela- 
zione delcrive  alcuni  Iftromenti  da  lui  adoperati  ; Specie*  autem 
Injlrumentorum  ( foggi  unte  ) bare  fuerunt . Cinnira  decem  chordarum 
intendi  tur , & pleFlro  pulfatur , Nabla  duodecim fono*  contimi , fed 
digiti s carpitur , cumque  hi*  aderant , <0*  Cymbala  area  bene  magna , 
0^1?  lata  , quod  quo  fané  de  pradiBorum  Injlrumentorum  natura , 
ne  prorfus  ignoretur  dixife  fujfìciat . 

Se  vogliamo  indagare  di  qual  forte  fodero  li  fòpraddett i Idro- 
menti  da  Giufeppe  accennati,  trovaremo  che  NABL1UM  fi  dice 
da  altri  PSALTERIUM,  come  fi  legge  nel  Teforo  della  lingua 
latina  : CINNIRA  nell’  Onomastico  Ebreo  fi  dice  CYTHARA , 
parola  derivata  dal  Greco , e originata  dall’  Ebreo  NABEL  , che 
dagl’ Ebrei  Tedefchi  fi  dice  PANDORA  , e cosili  latini  dicono 
NABLUM  gl’  Ebrei  Nabel , il  greco  Nabla , ma  da  tutte  quelle 
voci  non  li  può  dedurre  il  vero  lignificato.  Che  perciò  fi  deve 
concludere,  che  appredo  gl’  Ebrei  moki  furono  gl’  Iftromenti  mu- 
ficali , dell!  quali , o le  n5  è perduta  affatto  la  forma  , ò è fiata  va- 
riata in  modo,  che  fi  rende  impofsi bile  la  ricognizione , edeferiz- 
zione  di  efsi,  come  meglio  nel  progredò  fi  vedrà  e 
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Della  Varietà  degl'  IJìromenti  Mujìcalì 
ufatì  nel  Tempio  , e difficoltà  nel 
poterli  def erigere. 

JiK  • 

HE  fodero  adoperati  molti  Iftromenti  nelTem*  ■** 
pio  degTEbrei,non  fi  può  dubitare  ; poiché  come 
notò  F erudito  Pompeo  Sarnelli  a carte  54.  della 
lettera  nona  , riferifeono  S.Gio.Grifoftomo  fopra 
il  Salmo  150.  e Iiìdoro  Peleufìota  nel  lib.  a.cap. 

1 76.  eh’  era  permeilo  il  Tuono  col  canto  nella 
Chiefa  a gl’  Ebrei,  come  apparilce  nel  libro  1. 
delli  Paralipomeni  nel  capo  15.,  e 16.  perchè  con  ciò  fi  rimediaf* 
le  alla  loro  debolezza,  e non  folTero  allettati  dalle  Mufiche , che 
ix  celebravano  in;  onore  degl’  Idoli  dalli  Gentili  3 che  perciò  log- 
giunfe  Teodoreto  {òpra  il  Palmo  50.  ulà vano  Iftromenti  loro  prò* 
pril . Quali  poi  , e quanti  fo itero  dalle  notizie  feguenti  fi  potrà 
arguire.  , * 

Fù  curiofb  di  iaperli  il  P.  Àtanafio  Kirchef,che  perciò  feria- 
le nel  Tuo  libro  della  Mufurgia  tom.  1.  cap.  4,  del  lib.  a»  d’aver 
letto  tutti  li  libri  Ebrei  (opra  quella  materia  per  averne  la  certa 
notizia , e riferì  ? che-  di  effa  ne  trattò  elettamente  il  Rabbi  ShU- 
te  Hagiborim.,  il  qùale  affermò  , che  nel  Santuario  furono  36* 
diverfi  Iftromenti  , dell!  quali  fii  autore  il  S.  Rè  David . Mc- 
Tnorcitur  David  (dice  egli  con  parole  tradotte  dal  Tello  Ebreo) 
triginta  fix  Injlrumìfàorum  pulfandonm  notìtiam  habuìfie  . Altri 
fie  riferifeono  ®2,  nell  genere  d’ Iftromenti  battuti?  e Sandias  fo- 
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pa  Daniele;  ne  numerò  36.  Il  trattato  Anidri»  Talmudico  neri- 
fenice  34.,  e lpecificandone  alcuno , la  prima  Clafle  di  efli  detta 
A leghinoti  , comprende  gl’Iftromenti  di  corde  defcritti  colle  fe- 
guenti  parole.  Sibille  haggiborim fuerimt  hf rumenta  lì  enea  lonza  ' 
& rotando. , flT  fubtus  ca  malta  femmina  , tribai  Mbit? contlabam 
ex  tmeflttm  Anmahum  , 0*  cum  nellent  fonare  ea,  radebant  fdes  cum 
arcu  compaBo  ex  pili scauda  equina  forti  ter  affittii  in  greco  di  citar 
Trichordon  in  latina  Trljìdium . 

Injlrumcnta  verò  Neghinoti*  faerunt  PfaTterhm  , Nahllum  Cy- 
tiara  , quod  idem  cjl  A/Tur  y Nave!  , Kinnor  , Mzhul*  Minnìm 
Quali  poi  fo fiero  quelli  , non  è cofa  facile  a dete^iu^rf  Scotte 
non  fi  {piegano  più  chiaramente  . Se  fi  parla  del  Colo  Salterio  ufa- 
to  c.a  David  , non  fi  tiova  bene  (piegato  da  alcuno  , anzi  molti 
credettero,  che  nonfofiò  vero  Ifiromento  dafuono,  ma  folamcn- 
te  una  certa  armonia  cagionata  dal  fuono  , e dalla  voce  . Giufep- 
pe  Ebreo  però  a fieri,  che  fignifi  caffè  Infiromento  di  dodici  corde, 
e chè  fi  fuonaflc  con  le  dita,  S.  Ilario,  Didimo,  e S.  Bafilio  con 
Eutimio  lo  difiero  Ifiromento  perfettifsimo , e fopra  tutti  gl*  altri 
eccellente;  S.Agofiino  affermò  che  era  Ifiromento  portato  dalle 
mani  del  fuonatore,  e che  avevaia  tefiudine , cioè  la  parte  con- 
vefsa , in  cui  fi  rifletteva  il  fuono  nella  parte  fuperiore , come  la 
Cererà  l’ha  nella  parte  inferiore;  S.  Girolamo  dille , che  aveva 
figura  quadrata  con  dieci  corde  ; La  più  commune  opinione  è che 
fi  fuonava  con  le  dita,  e filmile  all’Arpa  oggidì  ufàta , che  per- 
ciò fi  fiuole  dipingere  il  S.  David  con  tale  ifiromento  , il  quale 
(limano  alcuni  efiere  Io  fiefib  che  il  lignificato  della  parola  Ng~ 
hlium  appretto  Ovidio  3.  de  Arte* 

Vìfce  etiam  duplici  gemali  Nabli  a palma. 

Venere  y coment uni  ditta  bus  illa  modis * 

Li  Scrittori  però  Ebrei  non  s’accordano,  poiché  R.  Schilfc  af- 
ferma , che  Nabelfiofie  Ifiromento  di  22.  corde  R.  Attur  di  io.  R. 
Kinnor  di  32.  R.  Machul  di  6.  R.  Minili n di  tré  , ò quattro  , e 
tutti  quelli  Ifiromenti  erano  nel  genere  Neghinoth , cioè  (onori  5 
e armati  di  corde  . 

Dopo  tale  ricerca  il  P.  Kircher  ne  offervò  alcuni  in  un  co* 
dice  della  libraria  Vaticana  [come  egli  afferma,  e li  riportò  nel 

fiuo 
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Tuo  primo  Tomo  della  Mufurgia , benchc  rozzamenfè  efprefsi  , e 
fono  contrafegnati  con  li  feguenti  Caratteri  A.  il  Salterio  B,  uno 
detto  Cititi  or  > G.  A^acbul  E.  Ninniti»  I»  Navel  N.  Thoph  O.  z^c- 
ttCeloth  P.  Gnetfe  Bcrafm  R.  Minagnghinim , e tutti  quelli  ( di- 
ce) che  erano  Iftromenti,  li  quali  rendevano  Tuono  percoli! , e 

li  [piega , come  qui  fiagginge. 

A.  B.  C.  E,  I.  fono  Illromenti  di  corde  , li  quali  differiva- 
no {blamente  nella  Forma  -,  e nel  numero  di  effe  , come  Fi  vede 
nella  Cetera  moderna,  nella  Viola  , nel  Violone  &c.  e tutti  que- 
Ili  fi  Tuonavano  con  le  dita  . Altri  fi  pcrcotevano  numerati  dal 
R.  Schilte  Haggiborim  riferiti  dal  medefimq  Autore  con  le  pa- 
role ebree , e Fono  Halaliufàmm  , Hummcchilath  , Halchchufàn- 
gnaduch  , Mashrakitha  , Hakithros  , Halchaben  , Hafphande- 
rim,  Hamingnanghin , Harimphunia , Hamagrapha,  Thelmudi- 
ca , Haardaulos , Hatabla  , Gutgana  , Haiugal , ISfataph  , Ha- 
mingnangin , Hazalzaloth  &c.  tutti  quelli,  ed  altri  molti  Fi  ad- 
ducono dal  fuddetto  Autore  con  la  fpiegazione  d alcuni  pochi* 
e fono  li  feguenti  * 

Timpano  ebreo  detto  Toph  , Fu  diverfo  quello  nella  Forma  dal 
moderno  , poiché  R.  Abramo  Hannale , dice , che  era  fimile  ad  una 
barchetta , coperto  in  una  Fola  parte  di  pelle,  e fi  percuoteva  con 
una  verga  di  Ferro,  o di  legno,  e che  avelie  origine  dall  Egitto 
l’afferma  R.  Schilte  gilborim  . 

Il  feguente  detto  Gncfle  Berufim  èconfulo  da  alcuni  Rabbini 
conrillromento  detto  Crotalo,  altri  {limarono effere  la  Gnacchera  , 
altri  ilSillro.il  Folo  R. Kannafe  lodefcriffe  fedelmente,  dicendo 
effere  Illromento  da  fuono  , ma  lenza  armonia,  cioè  latto  di  due 
legni,  UllO  dslli  quali  era  fimile  ad  unmortaro,  Taltro  come  un 
piltello  tondo  in  ambedue  le  parti,  e che  nel  mezzo  Fi  teneva  con 
fa  mano , e Fi  percuoteva  Torificio  ora  in  una  parte  ora  in  un’altra . 

Machul  Inltrumento  da  alcuni  {limato  Fimile  al  Sidro  , da  altri 
Illromento  armato  di  corde,  o pure  un  cerchio  pieno  di  campanelli 

di  metallo . . 

Il  detto  Minghinim  da  molti  fi  confonde  con  il  Salterio  da 
altri  con  il  Cimbalo . R.  Hannale  ottimamente  lo  fpiegò  con  dire  : 
Tabula  quedam  lignea  quadrata , in  cujus^  capite  manubrium  eft  appre- 
benfioni  aptum  , fupra  tabularti  iterò  bine  inde  funi  globuli  lignei , aut 
mi  catena  few  3 aut  ctiam  fupra  tabulam  extenfe  chordt  ex  fanabe 

B 2 trfer- 
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■ infitti , 6*  cumpcrcutìtw  tabula , ////  Uttet  li , **»  càm 

tabula  jonum  tdunt  darìjfimum . 

Magraphe  Temid  era  un’altro  Irtromento , con  cui  erano  chia- 
mati li  Popoli  al  Tempio  , ficcome  li  Sacerdoti , c li  Leviti , ma  niu- 
no  (piegò  di  qual  materia  forte  comporto , nè  quale  forma  averte, 
ma  (diamente  fì  dice , che  percorto , rendeva  rtiono  tale , onde  li 
puoteva  udire  nella  Città  di  Jerico,che  perciò  il  P.  Kircherlo  ftimò 
eqivalente  alle  noftre  Campane . „ 

Seguono  poi  gl’Iftromenti  da  fiato , de’  quali  alcuni  pochi  cosi 
s’accennano . 

Uno  conteneva  moke  canne  ineguali  nella  lunghezza,  e gret- 
tézza inferite  in  un  legno,  nel  quale  era  un  canale , per  cui  fi  traman- 
dava il  fiato , quando  fi  vuoleva  fuonare , e con  le  dita  fi  apriva , e 
chiudeva  l’adito  a piacere,  acciocché  le  canne  rendettero  il  fuono 
nel  modo , che  ora  vediamo  pratticarfi  netti  Flauti , e fimili , Era 
detto  Mafrakitha , ed  alcuni  (limarono  ettere  accennato  in  Daniele , 
,ove  fi  dice  • Si  acidi  eri s Jonum fijluhc  j (opra  che  fi  deve  avvertire  , 
che  le^fittole  degl’Ebrei  erano  di  tré  fòrti,  come  afferma  il  fòpradet- 
to  P,  Kjrcher  a carte  54*  del  primo  Tomo  della  fua  mufurgia,  ove 
dice:  Fìflala  Harbraìs  ufitata  tripli  ci s generis  erant , primo  cor  ni  bus 
Animali  um  in  JJlulis  adaptatìs , ut  habetur primo  Par  alì p . cap*  25./?- 
cundo  ut  ebani  ur  quodam  gènere  Tìbìarum  , quas  itidem  ex  Ani  mali  bus 
Jibi  ajsumebant , ut  Gruum , Ciconiarum  ifcfc*  Tertio  Inflrumentis  in  mar 
dum  corna  Tauri , vel  Capreoli  recurms , qua  prò  pi  orifici  um  gracile - , 
Jcentia  , continuo paulatìm  incremento  ad  alter  um  ufque  extremum  dila* 
tabantur  ^prorfus fimi  li  a nofiris , quos  Cornetti  vulgo  vocant - 

Ma  da  qual  fonte  traette  quello  Autore  tale  narrativa , da  lui 
non  fi  dice  ,*  onde  latéiando  ora  di  determinare  qual  numero , e qua- 
le diverfità  d’Iilromenti  da  fiato  fiufattero  dagfEbrei,  accennare- 
mo  fittamente  ciò , che  téritte  Giutéppe  Ebreo  riferito  dal  medelìmo 
Autore  a car.  55.  cioè  che  Salomone,  avendo  in  fu  fa  da  Dio  la  feien-' 
za  di  perfettittima  mufica,  oltre  li  molti  va  fi  fatti  fabbricare  per  tér- 
vizio  del  Tempio , fece  comporre  quarantamila  Ittromenti  mufica* 

11 , li  quali  ripartitamente  fi  adoperavano  nelle  fette  in  elfo  celebrate, 
fecondo  la  diverfità  detti  cantici  ; onde  fi  rendeva  perfettittima  ar- 
monia, Li  Rabini  Calonimo,  e Hannofe  alferirono  ettere  datili 
Cantici  di  dieci  forti  diverte,  a ciafcuna  delle  quali  era  detti  nato  ua 
certo  numero  di  pejffediTirai  Ittruu^enti , il  fuono  detti  quali  era  a 
quelli  adattato-  ,,  Ave- ^ 


«I  - 

Aveva  appfefa  tale  Idea  Salomone  dalfuo  Padre  Rè  David  , 
il  quale  mentre  affittevi  all’Arca, figura  mtttetófa  delTempio  fabbri- 
cato , poi  dai  figlio  , allignò  gran  quantità  di  Cantori , che  v’affitte- 
vano  come  fi  legge  nel  primo  detti  Paralipomeni ^ cap«  5.  lfii  Junt , 
qUos  con  flit  uh  David  fuper  cantóre*  Domus  Domini , efquo  collocata 
m Arca , & mmflrabant  cor  am  Tabemaculo  Te/li  monti xanent  cs , do- 
me (edificar  et  Salomon  Dormirti  Domini  in  Hi  er  tifale  m . E poi  nel  me- 
de fimo  capo , e nelTegueiite  fi  numerano  le  claffi  di  tali  mufici , e la 
varietà  degflttromenti  , con  il  fiiono  detti  quali  fi  accompagnava- 
no le  voci  nel  dare  lodi  a Dio  * 

Furono  quetti  fagri , e armoniofi  riti  offervati  dal  pio  Vedovo 
Trevirenfe  Amalario  Fortunato  nel  libro  3»  cap.  3.  , ove  fcriffe  : 
Cantar um  ordinem  fufeepimus  ex-  Davidica  infùtutione  , quando  repor - 
tanda  erat  Arca  Domini  de  Domo  Obededom  in  Ohi  tate  Davide  poi- 
chè  precepìt  Davide  ut  ver  ha  àìerum  narrant  5 conftituere  Levita * de 
fr  atri  bus  fui s cantore * in  Organi * Mnficorum , conftìtuermt  Levita 
Eman , Àfaph , Ethan , ut  concreparent  in  Cymbalìs  enei* , .&  pofi 
r eli  qua  Afapb  autern  , ut  in  Cymbali*  perforar et  - Bonanim vero  * 
jfy  Aziel  Sacerdote s canerent  tubi s jugiter  coram  Arcam  Foederis  Do- 
mini . la  ilio  dìe ; Jecit  David  Brinci pem  ad  confitendum  Domino  Afapb , 
Fratres  cju * , & ìterum  Eman  quoque , & ^udithum  canente*  tuba , 
$ quatìentes  Ciuibala  , 0*  omnia  Aduficorum  Organa  ad  canendum 
Feo , & ìterum  Cantore 5 filli  Afaph  Jlabant  'mordine  fuojufla  prece- 
ptum  David , & Afaph  , & Eman  & Juditbum  Prophetarum  Pcgi*y 
Cantorum  primus  Eman  extitit . Hi  verò  funt  qui  ajjiflebaht  cu  m fitti* 
fui*  de  filìì*  Caath , Eman , Ctmtor  filius  JabelfiM  Samuel  1 fi  In 
Eleana  sfitti  Adaath  sfitti  A4afai->  fitti  Jobcl , fitti  Azaria?^  fitti  popfoo- 

filli  fh&hat , filiì  Afiv , fitti  Abibafapb  afilli  Pbare  , filli  So ary 
fitti  Coarta  filli  Levi  1 filli  ifrael  & fratres ejus , quis flabant  Mextns 

^ * * In  quettd.  narrativa  fi  vedono  di ttribuiti  in  CoriliMnficieleC- 
ti  dal  Rè  David  3 del  quale  S.  Agoftino  Iib.  de  Civit.  Dei  cap.  14. 
fcriffe:  Erat  autem  David  in  cantici*  eruditasi  qui  h armoni am  mufi- 
cam  non  vulgarì  voluptate  ifed fideli  voluptato  dìlexerìt  » 


CA- 
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CAPO  II. 

Si  accenna  la  Varietà  di  altri 
Iflr omenti , e la  difficoltà  di 
poterli  defcrìwre. 

OLtre  li  già  accennati  Mromenri  tifati  dagl’Antichi  Ebrei,  li 
quali  non  fi  poflòno  con  certezza  delcrivere  ; altri  molti  le  ne 
pollo  no  riferire  ufati  da  diverfe  Nazioni , alle  quali  tutte  fu 
Tempre  grata  la  mufica , Quelli,  ò per  la  fucceffione  del  tempo, 
o per  la  varietà  delli  medcfimi , ò per  la  memoria  perduta  , fono 
*1  difficili  a riconofcerfi , che  in  modo  alcunonon  fi  pollano  con 
certezza  ne  meno  nominare,  e molto  meno  alferire  , le  gl’antichì 
corrilpondono  a quelli  nella  noftra  età  adoperati;  efcmpio  ne  fia 
un  breve  Catalogo  d’alcuni  riferiti  dalferudito  Bulewgero  a car.  3 65» 
del  fuo  Teatro , alla  Ipiegazione  delli  quali  certamente  fi  ricerca 
un  Edipo,  che  polla  prima  indovinare  la  forma,  e la  qualità  di 
cjalcuno . 

Sunt  autettt' , dice  egli , qua  digiti s a ut  perline  ferì  untar , Lyra  , 
Cythara,  Barbitum,  Chelys,  Plalterium , Organa  , Sambuca^ , Pi, 
ctides  , Forminges  , Phenix  , Spadix  , Lirophenicium  , Clapfi- 
ambus  , Periambus  , Jambuca  , Siridapfius , Epigoneum  , quod 
habet  chordas  40»  Simicum  35.  Monachordum  eli  Arabum  inven- 
tum  , Tricordum fuflharium,  loris , & crudo  Cor  io  Bubulo  aptum 
erat , Caprarum  Chela?,  feu  ungula  prò  plettro  erant . Pfìthyra  fuit 
quadranguìaris  , quidam  ufum  faciunt  cùm  Alcaro  , qui  Jater- 
culus  erat  cubitalis  canens  per  attrattas  pmnas , qua?  circum uerfie 
fonum  efficiebant  crotalo  fimilem.  EH  Magadis  Tracimi , Pelix  eli 
Iflrpmentum  , quod  pfallitur  , Citala  Iftrumenti  fpecies  , gallis 
dirotta,  fpecies  tibiae  Anglica  . 

..  Sin  fiUI  il  Burlegero  con  pari  eloquenza,  edubbiofa  fignifi- 
dazione  di  voci  da  poterli  riconolcere  li  di verfi  lltromenti  indicati . 
Senza  dunque  formare  qucftioni  inutili , e proporre  dubbiolè  ricer- 
che elporremo  quelli  Iflromenti,  delli  quali  non  fi  può  dubitare, 
i)è  &rà  dilpiacevole  colà  ilriconofcerelaforma  diciafcuno  elprelfa 

nel- 
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nelle  Immagini  aggiunte  con  quelle  notizie  , che  diciafcuno  faranno 
fuggente , e dalli  marmi  antichi , e dagl’Autori  principali  » li  quali 

fecero  di  efiì  menzione  • 

CAPO  ili. 

Dmjìone  degl'  ljìromentì 
J onori . 

NOnèqui  da  effeminare  la  qualità  del  Tuono  ,effendo  quello 
inefplicabile , mentre  con  un  folo  , edilteffo  I (frumento  f» 
può  rendere  il  Tuono  in  tono  diverTo  ora  grave  , ora  crudo , ora  itre- 
pitofò  , ora  foave , fecondo  il  fiato , o Timpu  lò  , e perco  e ’ ^ 
danno  al  mede  fimo.  Ballerà  perciò  ricordare  la  divifione  diCafiio- 
doto  nel  libro  fecondo  demufìca,  ove  fenile  renderli  il  Tuono m 
tré  modi  : Organorum  aliud percutitur  , ulìud  intendi  tur  ) f l% 
tur  . Pmutiuntur  Acetaboli  enea , nel  argentea  alh  quali  fi  pollo 
aggiungere  anche  altre  materie:  Tenduntur  fide! , qux  pe  •n*. 
enfine  mulcent  euri  uni  fenfutn , Infantar  Tube  » Calami , rg 

qua  fpiritu  animata  y in  fonum  vocis  ammantar  * . , , r . /• 

Quefte  tré  Qaffi  d’Iftromenti  daranno  la  materia  da  delcnveri  5 
e procederemo  coll’ordine  retrogado  > efponendo  prima  g r 
menti  , che  fi  animano  col  fiato , nel  fecondo  luogo  que'U^nelli  quaU 

le  corde  a odi  metallo , o d’altra  materia  (tirate  9 e jv . j pj 

l’armonìa;  La  terza  dalle  conterrà  tutti  quegl  Idromeli,  dalli 

quali  per  le  percofle  fi  cagiona  qualche  fuono,  che  quantunque  non 
Tempre  fia  armonico,  fi  rende  pero  utile  in  varie  occafioni  a chi  lt 

PerCTjdcdivifione  d’Iftromenti  appartiene  alla  parte  della  mufica 
chiamata  armonica  organica , di  cui  parlando  Amalano  nel  capo. 
del  libro  4.  deDivin.  offic.  fcride  : Triformi!  ef  natura  muf  ce  arti! 
cut  enim  pir pulfum  digitorum  fa, ut  in 
va/is,  qua  pulfa  digitorum  tengati  tur,  aut  per  votene, 
aut  terdatum , licut  eli  in  Tubi! . Hec  enirn  msmorantur  in  PJalterto . 
Vìcit  Pfalmu!  32.  ciefiemini  Domino  in  Cythara , 1»  (faluflr°fp*m. 
tfirdtrvm  pfake  illr,  cantate,  mitm  nmm  bene  pfilhtr  et 


'&i  16 

ù f e*wcmutmujK*}qMdJttpcr puìfum  digitorum  ,mm& pralterìi 
lf“mcn  «omnaPfoìtcnomùfia  mutuando  legmus,gmu%lÌd%et 
cemus.quodpcT  vocmfi^eBumm  voces  vocamPaulusApofloJushnoran- 

tes , mquit  ^Jefum  » & voces  Praphetavum , aug  m omn7  fai!i,  J 

%%%&**  s™//  <rt»  «W 

Da  quella  triplicata  radice  è mcredibUe  , quanta  diverfità 
dMroment.  mufkah,  e quanto  vario  fia  flato  Tempre  l’ufo  di  “fd 
appreffo  le  Nazioni  tutte  del  Mondo,  dimoiate  molte  dalla  religio- 
ne, con  cu.  vo  lerò  accrefcere  nel  culto  delle  Deità  fognam  la  foa- 
vrta,  eVarieta  del  canto;  Altre  dalla  vanità  , e piacere  del  L fon 
cu.  Indiarono  di  fodisfare,  o altri  motivi , de’quali  fé t potrebbe 
regidrare  un cop.ofo Catalogo.  E acciocché  non  fembri  d«  o fen- 
za  ragione , non  fata  fuor  d.  propoli to  premettere  alcuni  uf  nrad- 
cac.  del  nono,  e della  Mufica  data  Tempre  grata  a tutte  le  Naz.o. 
benché  barbare,  afine  d.  ecc.tare  varj  alfotti , ò di  alJegrezza  mll 
fede  Teatrali,  o nell.  Trionfi  , o di  dirore  nelle  Battagli  o dime- 

fSemo  ’ 6 ls  C°me  apparifà  iaakw“  r°chi>  clie. 
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CAPO  IV. 

Dell'ufo  degl ’ Wr  omenti  Uujlcalì 
nel  li  Sagrificj,  e Ve  fi  e 
degl'  Antichi . 

QTJanto  fi  ufaffe  dagl’Antkhi  la  MuTica,  ed  il  Tuono  nelle  Fede, 
e Sagrifitii , non  può  negarlo  le  non  chi  non  ha  notizia  ciell^ 
littorie  • Fù.  antico  precetto  Divino  Tatto  alli  Sacerdoti  Ebrei 
il  celebrarle  con  tale  folennità , come  fi  legge  nel  decimo  delti  Nu- 
meri V.  50.  Si  quando  ( ditte  ) habebitis  Bpulum , (j  dies  ftflos , Jj 
calcndas-3  canetis  tubis  fuper  holocaufium , & pacifici s Dittimi  s , pi  fin* 
vobisin  recordationem  Dei  Deflri  : Ma  ciò  che  per  motivo  di  pietà lu 
inftituito , e voluto  Tintamente  da  Dio,  col  decorfo  del  tempo  dege- 
nerò, e dopo  gl’ Ebrei  li  Gentili,  ed  Idolatri  praticarono  con  11 
vizio , e profanità  gl’atti  della  Religione , ritenendo  molte  pie  man- 
ze, ma  mefcolate  col  vizio  , come  avverti  Ovidio . 

fefìa  dies  Jfeneremque  Docat  cantufque  morumquc  , Ulorono 
perciò  nonfolamente  il  Tuono  delle  Trombe  da  Dio  prefcritte , ma 
diverfi  altri  Ittromenti  accennati  da  Prudenzio  him.  2,  Apoth. 

Hate  alt,  & variosjubet  oh  mute  fiere  cani  ut 
Organa^  Sambuca, r,  Cytbaras  Calamofique  tubajque 

Stulta fiuperflitìo  t acuii  ìf  c» 

E Ovidio  parlando  delle  Fette  fatte  in  onore  di  Giunone  4% 
Faftor. 

Protinus  injlexo  Bere cinthia  tibia  corni* 
flabit , & Idea  fifla  parentis  erunt , 

Ibunt  femimares , 0*  iriania  Tympana  tua  de  ut 
fEraque  tinnitus  are  repulfia  dabunt  • 


Lo  fletto  accadeva  nelle  Fette  di  Bacco 


rim- 
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Tìmpano  cum fiubito  non  apparentici  ranci s 
Qbflupuere  Jomi , & adunco  tibia  corriti 
Tinnulafue  cera  Jcnant  jgV, 

I 

Cosi  anche  Apulejo  lib.  i.  metam.  defcriVendo  il  fagrifitlb 
fattoin  onore  dellaDea  Ifide, racconta  laMufica, e li  fuonVcòn  li  qua- 
li fu  celebrato  : Symphonìa  dchìnc  fu  ave  s , Fi  Fi  ulte  Tibì acque  moduli s 
dulcijjima  perfonabant . Ibant , & dicati  magno  Serapì  tibicines , qui 
per  obliquarci  calamum  ad  aurem  porrcFlum  de  xt  era  fumili  arem  Templi 
Deìque , nodulum  frequentabant  « Delcrivendo  poi  li  Cantori  fog- 
gili nfe  .Hi  capillum  detonfì^  funditusverticem pr renitente r,  argentei s , 

aureis  etìam  fiflris  argutum  tinnìtum  confrepentes. 

% Conferma  tale  anticocoflume  Ifidorolib.  4.orig.  c.  20.  dicendo: 
Tibia s exeogitatas  in  P hrìgia  ferunt  , quidem  dià  ìnfuneribus  adhi - 

bitaS)  mox  ff facris  Genti  lium;  e Macrobio  lib.  2.  in  fornii.  feip.  cap.  3. 

Muficos  inficrifìciis  adhibuerunt , qui  apud  alios  lyra , velCytha- 
? apud  nonnullo s Tibiis  aliìfque  muficis  Inflr amenti s fieri  filebant . 
Confermò  quell’  ufo  AlelTandro  ab  Aleffandro  lib.  4.  cap.  17.  ove 
fcrilfe  : In  Prificorum  Sacrifici is  fiemper  inter  \ veficendum  Diis  temere  fio - 
lebanf  qui  bus  Sacrum  fiebat , Str  abone  lib.  io.  Cybelis  Sacerdotes 

cum  tinnita  Cymbalorum , £»* finita  Tympanorum fiucra  facere  Jolebant  ? 
Olfervando  tal  rito  M.  Antonio  Imperadore , fi  raconta , che  mentre 
fàgrif  cava  adoperale  : Jlluliercs pkarniflas , qué  in  orbem  curfitarent , 
Cymbalaque  , ^ Organa  FlPufica  cìrcum  Aras pulfarent . 

Tra  li  molti  Marmi  antichi  , nelli  quali  fi  rapprelentano  li 
Sagri ficj  celebrati  coll’ alfidenza  delli  fonatori?  fingolare  è quello 
rammentato  dal  Bartolitii  de  Tibiis  Veterum  pag*  I IO.  efpolto  dal 
Caiaii  par.  3.  cap.  7.  de  Splendore  Urbis  Roma?  ? ma  più  d’ogn’altro 
apparifee  nella  Colonna  Trajana  elpofta  dal  Ciacconio  Tab.  9.  ove 
fi  vede  efpreffo  un  Sagrificio  , a cui  affifle  un  fuonatore  di  doppia 
fibbia , ficcome  un’altro , che  fuona  la  Tromba,  ed  altri , che  fuona- 
no  le  Trombe  ritorte,  dicendo  il  Ciacconio  al  nuni.  75.  della  fua 
^negazione  Tibicinas  interim , dumperugitur  Sacrificium  tibiis  de  mo- 
re occinant . 

Era  fi  collante  l’aflillenza  dellì  Suonatori  nel  tempo  delliSa- 
grifitii,  che  vi  era  deputato  un  Collegio  diedi  per  tali  funzioni, 
come  apparifee  in  una  famofa  Inlcrizione  riferita  dal  Grutero  pag. 

269. , ove  fi  legge  . 


Tibi- 
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Tìbìcincs  Romani , 
f)ui  Sacris . 
PubU  prccftò  flint  *. 

E un’  alttra  pag.  i75; 

Collegio  Tihcinum  , o 
pidicinum  Romanorum 

'lui  S.  P . P-  «SI 


Tìt.  Julius  Syranus 
Munis  perpetuus  , 5* 

Tìninnus  K 

H.  C.  Z?ZX 

Nelle  quali  Inflizioni  fono  fpectalmente  da  confi derarfi  le  lettere 
S.  P.  P.  S. , che  vengono  fpiegate  da  una  di  elle  , cioè  òacns 
Pubttch  PneBo  funi  ; mentre  quando  fi  dovevano  celebrare  liSa- 
grifitii  erano  come  principali  Miniftri  di  efsi  intimati  ad  afsiftere , e 
fubito  vi  andavano  con  li  loro  Iftromenti,  per  accompagnarli  con 
grati  lsime  Sinfonìe  che  perciò  erano  chiamati  Templorurn  Tibjci- 
nes  , come  fi  legge  appretta  Finnico  cap.  7-deì  lib.  4.  overo  Tibicmes 

Sacrorum , come  fi  legge  appretto  Gelilo  lib.i.  cap.  12.  _ 

Erano  perciò  molto  fornati  tali  Miniftri;  Onde  finito  il  Sa- 
crificio erano  fatti  partecipi  dopo  li  Sacerdoti  delle  Carni  fagli  ca- 
re . E’  degno  di  effer  qui  rammentato  un  lepido  fatto  raccontato  da 
Livio  nel  libro  9.  cioè  , che  effendo  flati  privati  una  volta  dalli 
Romani  ditali  cibi  li  Suonatori,  efsi  fdegpatt  tifarono  da  Rom  , 
e fi  ritirarono  nella  Città  di  Tivoli  , e peiche  lenza  1 et  1 
potevano  celebrare  li  Sagrifiti  , determinò  il  Senato  d.  mandare 
legati  alliTiburtini,  acciochè  li  rendettero,  ne  potendoli  indurre 
al  ritorno  , mèiìtrè  fi  dichiaravano  gravemente  olfefi , ufarono  uno 
flrattagemma  con  celebrare  un  folenne  Sagrificio  , dopo  il  quale 
fomminiftrarono  loro  abbondanza  di  cibi , e bevanda  ; Onde  ag- 
gravati dal  troppo  mangiare,  ebevere  tutti  furono  foprafatti  da^ 
fonno  talmente  profondo , che  poterono  effere  collocati  m alcuni 
Carri,  e condotti  ad  una  pubblica  Piazza  di  Roma,  ove  fveghati, 
furono  pregati  a rimanere  , ed  a ciò  indotti  fù  loro  conceduto , 
che  ogn1  anno  potettero  per  tré  giorni  comparire  coronati  in  legno 
d allegrezza».  , 

Se  fi  ricerca  qual  fotte  il  motivo  d’accompagnare  con  la  Mu- 

fica  , e con  il  fuono  li  Sagrifitii  , afferma  Cenlorino  eftere  nata 
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una  dell  e cagioni  , acciochè  li  Dei  udiffero  la  melodìa , e ne  traef- 
fer°  dilettó  ma  Plutarco  de  fuperftizione  , riferito  dal  Caufino 

1 ‘ p 8‘P1- Hierogl.  74.  afferì , che  il  principio  di  tale  ulàn- 

a u quando  in  Cartagine  ufarono  le  Madri  di  fagrificare  li  fi- 
g iuoi  a Saturno,  al  quale  barbaro  coftume  tutte  erano  tenute 

che  perciò  eh,  non  aveva  Figliuoli  era  obbligata  a comprare  qual- 

che  Bambino  per  fa  cri  fica  rio  5 c acciochè  non  fi  udiffero  li  fo- 

’ e 1 !amentl  fi  deI,e  Madri  , come  delli  figliuoli  faerificati 
vollero , che  prevalete  lo  ftrepito  delli  Mufici  ,e  degPIItromenti 
mu  icalt  . Coliume  barbaro,  dopo  il  quale  perfeverò  il  Tuono 
ò per  diletto  dell,  fenfi  , ò per  motivo  di  Religione  , benché 
a a , e fuperlhztofa,  poiché  fi  offerivano  Sagrifizj  alli  Dei  colli 
uom , mentre  li  pervadevano  , che  etendo  irati  fi  farebbero 
con  quella  melodia  placati , onde  derifi  da  Arnobio  lib.  7.  dicen- 
do ,_  Edam  ne  Dii  ans  Tinnitìbus  , & quotatimi  bus  Cymbalorum 
afficiuntur  . Etiamne  Sympbomis  quid  efìciunt  crcpiti,!  fcabìllorum 
ut  cum  cos  audiennt  Numiua , bonari  fi cè  fecum  aftìment  a cium  t4 
tólTei !fnT"et  'fruì”  Midone  deponant  ; An  numquìd  ut  pabuli 

Pr[tiZ-  n ™apUS  hus-  cnP'taculh  exterrentur  ì Audius  cader» 
ani  Qmnipetentta  Numtna  Tibiarum  Jlridore  mulcentur  . 

CAPO  V. 

Trionfi  celebrati  col  fiuono . 

COn  pompa  non  minore  fòkvanocelebrarfi  le  felle  infìituite 
in  onore  degl’  Uomini , quando  quelli  dovevano  ricevere 
ie  corone  reai,  c comparire  in  pubblico  trionfanti  ,-  Cortile 

fn  "'f  c°,  fin°  da'ranno  3020.  dopo  la  Creazione  del  Mondo, 
m cu,  Salomone  lì.  creato  Rè  d’Ifraele,  fecondo  il  computo  di 
hano , fe  li  legge  il  Capo  primo  del  libro  Terzo  delli  Rè,  fi 

‘ TT?'  -che  9oronazione  di  e®>  ]i  Popoli  prefenti  cecine- 
run.  buccina , p dixit  omnis  Populus  nivat  Rex- , e poco  dopo  fi 

1 *Jr  7 ceclmt.  Mwerfa  multi t udo  poft  cum , Populus  canentium  Ti - 
vlftantium  gaudio  magno , & intonuìt  Terra  a clamore  eo- 
rum  . Nel  cap.  undecimo  del  libro  4.  fi  racconta  V Elezzio- 
ne  del  nuovo  Rè  fatta  da  Jojada  Sacerdote,  fi  dice,  cheAttalia 

vièti 
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•vìdit  Rcgem  fi  ante  in  fuper  Tribunal  juxta  morenti  , Èf  Cantora  , 0* 
Tubas  prope  eum  , omnemque  Populutn  Terree  lutante  in  , ^ canen- 
tem  tubis , 

E fe  bene  in  tutte  le  relazioni  di  tali  fede  fi  fa  menzione  di 
tre  foli  Idromenti , cioè  Tubarum  , Tibiarum , & Buccina  , notò 
l’erudito  Padre  Fortunato  Scacchi  nelcap.  55-  del  Mirotecio  ter- 
zo, doveri!  anche  dimare  non  edere  dati  efclufi  molt’  altri  Idro- 
menti  , come  poi  praticarono  li  Gentili,  ritenendo  codumi  apprefi 
dagl’ Ebrei,  e dalla  Legge  antica  ; Ciò  fi  ha  da  Apulejo , il  quale 
raccontandole  fede  fatte  in  onore  d’ Ifide  lib.  i.  metam.  ; lafciò 
fcritto  Sì  np  boni  ce  de  bine  fuares  Tibìerque  modula  dulcì/simis  per - 
fonabant . Ibant , ’ff  dicati  magno  Sor  api  Tibicines  , qui  per  obliquum 
cahmum  ad  aurem  porreElum  moduìum  frequentabant . Più  chiara- 
mente nel  lib.  j.  Florid.  dille.  Vox  h omini s , i^Tubavariatìor^ 
Tibia  radiare  tenui  or , Lyra  concentu  jucundior , 0*  buccina  ligni- 

ficata longinquior . 

Ne  fi  contentavano  , che  fodero  vari!  gl’  Idromenti  , colli 
quali  fi  applaudiva  al  Trionfante  , ma  replicavano  liCori  diedi; 
onde  fuccedendo  la  pompa  del  Trionfo  , fuccededero  anche  di- 
verfi  Sonatori.  Il  Bulcng^ro  nel  cap.  28.  del  lib.fòpra  li  Trionfi 
afferma , che  nel  quinto  luogo  fèguivano  li  Trombetti  ; Il  Pan- 
vino  fcride  , che  in  tré  luoghi  erano  tali  Suonatori , cioè  in  fronte, 
poiché  precedevano  a tutti  gl’altri  , perciò  detti  Praecentores , fe- 
condaria  mente  pofl  aurea  va  fa , ch’era  il  quinto  luogo  , e poi  vi- 
cino al  Trionfante,  ma  il  Bulengero  rifiutò  tale  racconto,  dicen- 
do, che  vicino  al  Trionfante  erano  non  le  Trombe  , ma  li  Cita- 
aridi , ò Citaredi . Queda  opinione  di  replicati  , e diverfi  Cantori, 
ficcome  la  didribuizione  di  efsi  nella  pompa  del  Trionfo,  fu  ele- 
gantemente efprefsa  da  Lipfio  , ed  in  bella  fcoltura  fi  può  ve- 
dere aggiunta  al  fuo  trattato  nella  nuova  edizione  del  Tomo  no- 
no delle  Antichità  Romane , pubblicate  dalCrevio. 

Baderà  qui  l’avere  accennato  il  diletto  , che  dagl’Antichi  fi 
traeva  celebrando  li  trionfi  coll’accompagnamento  della  Mufica,  e 
del  fuono  principalmente  di  varii  Idromenti , dalli  quali  fi  formava- 
no finfonie  all’orecchio  gratifiìme , ed  acciochè  fi  rendeffe  la  pompa 
più  vaga , e grata  alli  fpettatori,  (òlevano  gli  Sonatori  edere  fiacchiti, 
c coronati , come  fi  vedono  appredò  il  Panuino,  ed  altri . 

Tale  diletto  a badane  redetà  (piegato  in  ciò,  che  racconti 

Lucio 
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Lucio  Floro,  lib.  2.cap.2.  deliafualdoria  di  Duillio , ilqualeri- 
portata  la  vittoria  appreffo  Lipari  : Merfa , $ fugata  botti um  elafe 
primum  illuni  maritimum  egli  triumphum  ; e perchè  ne  concepì  un 
piacere  indicibile,  dice  il  medefimo  Idorìco  : Afe»  contentiti  unìus 
dici  Triumphi' , per  titani  omnem , à?  re  dir  et  pr (ducer  e funalia  3 

p racìnerefibi  tibiamjujfit , quafi  quoti  dì  e triumpbaret  . 

La  della  vanità  di  Duillio , racconta  S.  Aurelio  vittore  de  viris 
illudribus  , e Silvio  Italico , nel  libro  fedo  , ove  Icrifle  : Cui  nottur- 
na s honos fuperbia  clara^facerque  poft  epulas  Tìbicen  adejì . 


CAPO  VI. 

Della  Mujica  netti  pubblici 
Giuochi,  e Fette. 

CHe  fi  ufade  la  Mudca  particolarmente  con  il  Tuono  di  varj 
Idromenti  nelle  pubbliche  Fede , lo  riferì  Cicerone  nel  libro 
primo  de  Legibus , ove  afferma  effere  preferitta  tale  ulanza  da  legge 
particolare  a tutti  commune  : yam  ludi publicì , càm fnt  ("  dice  egli  ) 
Cavea  cìrcufquedmfi  corporum  concertation.es  , curfu  , & pugillatìone 
buttati  one  , curri  culi fque  equorum , ufque  ad  certam  vittoriani  circo 
tonttitutis  canea , canta  y voce , ac fidìbus , & Tibììs.  damino  do  moderata 
fint  , utì  lege praferìbìtur* 

Nelle  quali  parole  fi  accenna  edere  preferitti  li  Suoni , e il  canto 
in  modo  che  follerò  non  confufi  , ma  regolati  colle  leggi  della 
Mufiea , onde  fiu  lei  (Té  il  concerto  di  edì  grato  al  Popolo  gettatore , 
c utile  a chiunque  fi  efercitava  nell!  giuochi . che  perciò  prima  di 
rìarfi  principio  alli  medefimi,  fi  udiva  un’ottima  finfonìa  intuonata 
dal  Tuono  di  una  , overo  molte  Trombe  ,al  Tuono  delle  quali  Tucce- 
devano  le  voci  degl’altri  Idromenti  MuTicali  didribuiti  in  Cladì , e 
accrefcevano  la  melodìa  , con  cui  Ti  paTceva  l’udito , mentre  l’occhio 
godeva  del  corfo,  e delli  varii  combattimenti  di  quelli  3 che  nel  Tea- 
tro dimoiati  dal  Tuono  fi  efercitavano . 

Tale  ufanza  di  darfi  ilfegnoper  li  giuochi  con  il  Tuono  fu  ri- 
ferito dal  Bulengero  nel  capo  17.  deTheatro  con  recitare  li  verfi 
di  Virgilio  prefi  dal  quinto  delle  Eneidi  3 

Inde 
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Inde  ubi  darti  dsdit  fonltum  tuba  finibus  onines . 

Haud  mord’iprojìher e fuis  ferlt  at  berti  clamor 
Nautlcus  0V. 

Cosi  parimente  Ovidio  dille  * 

Signa  Tuba  dederant  curn  e tir  cere  pronti  s uterque 
Emi  cut  <ffc* 

Coftume  ritenuto  fino  alla  noftra  età , come  fi  vede  nelli  giorni 
Teftivi, nelli  quali  fi  efercitano  con  iLcorfali  Cavalline  altri  Animali . 

Nè  {blamente  per  tal  fegno  fi  ufavon'o  le  Trombe  , ma  in  tutto 
il  tempo  delli  giuochi,  durava  il  fuono  fi  di  effe,  come  di  altri  Idro- 
menti  , e il  canto  delli  Mulici . Succedè  tal  coftume  di  darfi  il  fegno 
per  li  giuochi  con  la  voce  delle  Trombe  -,  al  coftume  prima  pratica- 
to di  darlo  con  gettarli  una  falvietta , ò limile  tela  da  un  luogo  emi- 
nente del  Teatro , come  fi  riferilce  da  Paulania , Jib.  2.  Eliac.  citato 
dal  Bulengero  cap.  26.  de  Circo , aifanza  dice  Calfiodoro  nel  libr.  3. 
varior.  proceduta  da  Nerone , il  quale  mentre  definava  nella  parte 
fuperiore  del  Teatro,  volendo  dare  il  legno  per  li  giuochi, 
gettò  da  una  Feneftra  una  falvietta  : Mappa  ( dice  ) Signum  dat 
Circumjlantibus  Nero prandens^jlagitante  P optilo  mappam  oblici  jujjit , 
per  feneflram . 

Datofi  il  principio  dopo  il  legno  del  fuono  agli  giuochi  il 
profeguiva  il  fuono , dal  quale  fi  eccitavono  li  fpiriti , ò delli  Ca- 
valli , che  correvano  , ò degl’Uomini , che  in  diverte  maniere  com- 
battevano , come  riferì  Seneca  nella  lettera  88.  Non  v ides quarn  mul- 
torum  noci  bus  cborus  con  fiat  ì Accedunt  viri  amina  interponuntur-> 
Tibiafmgulorum  ilUc  latent , vox  omnium  apparent •.  Onde  come  notò 
l’erudito  GafparoBartolini  capo  10.dellibr02.de  Tibiis  Veterum , 
era  deputato  nel  Teatro  un  luogo  detto:  Or  chefir  a , nel  quale  era 
il  Coro  delli  Sonatori,  e Cantori,  dal  luogo  furono  nominati  Thime - 
Ilei , e parlando  di  eftì  Sai viano  6.  de  gubernazione  Dei  fcrilfe  : £>uis 
locus  majorcs  Chrijlianoruui  copiai  bah  et , canea  ne  ludi  publicì , an 
Atri  um  Dei7.  EtTcmplum  omnemtigis  fe  Ben  tur  an  Theatrum  . Ditta 
Evangeli  cor  um  magis  diligane , an  Tbymelicorum  . 

Lo  ftetTo  coftume  fi  praticava  nel  Teatro  d^lle  Commedie, 
come  difulàmente  dimoftrò  il  medefimo  erudito  fcrittore  nel  capo 
citato , ove  dimoftra  la  differenza  delli  Suoni  tifati  fecondo  la  diver- 
rà 
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fità  delle  azziom,  e delli  giuochi,  che  dalle  Sinfonie  fi  accompa- 
gnavono  che  perciò  Q dice  egli  ) liti  modi  Tibiarum , <ff fabula  inge* 
nium  temperabantur , ufque  adeo  ut  auditis  Tìbiis  Popolus  fciret , qua 
fabula  danda  eflct . La  fletta  ufanza  fi  pratticò  nelli  balli , la  fletta 
nelli  getti  degl’  Ittrioni , onde  li  Ipettatori  fi  ricreavano  non  meno 
nel  vedere  , che  nel  udire . 


Dellì  fuoni  ufatì  nella  Navigazione . 

On  è Nave , nè  legno  in  Mare , in  cui  non  fi  ufi  qualche  Ittro- 


mento  da  fuono , a fine  diallegerire  con  elfo  il  tedio  della 


navigazione , e delle  dimore  penofe,  che  fi  fanno  perle  calme  , e 
per  la  mancanza  delli  venti  : Pediano  apprefio  Cicerone  citato  dallo 
SchefFero  de  re  nautica  pag.  1 80.  Scìendum  efl  ( ditte)  càm  remi  gibus 
per  Symphoniam-)  cythara , JjT  per  a/ìam  votemi  de/l  nonprolatam  per 
cytharam  ; tale  finphonìa  fii  detta  da  Cicerone  : Cantilena  nautica  , 
e tale  coftume  fd  avvertito  dalfidoro  orig.  lib.  7.  cap.  16.,  ove 
fcrifle  : Sìquìdem  remiges  cantus  hortatur  , ad  tollerando s quoque  kbo- 
res , M u fica  animum  mulcet  , Q fngulorum  operum  fati gationem 
modulati 0 vocis  folatur . 

Lo  fletto  affermò  Cetiforino  cap.  1 9.  <f>uo  faciljus  fuperent  la - 
borem^vel  in  Navi:  mature  vettore  Simpbonia  adhibetur . 

Per  tale  motivo  fino  dalli  tempi  antichi  fu  introdotto  il  canto 
nelle  Navi:  Onde  appretto  Ateneo  nel  lib.  1 2.  fi  dice,  che  tornan- 
do Alcibiade  dall’  efilio  era  nella  Nave  fogetto  : ffai  carmen  nau - 
ticum  canebatì  e nel  medefimo  tempo  li  Naviganti  profeguivano  la 
battuta,  percuotendo  le  acque  con  li  remi , d’onde  procedeva  nna 
certa  Armonia  di  cui  molto  fi  dilettavano  li  Naviganti . 

Ne  fece  tettimonianza  Mattimo  Tirio  nella  dilèrtazione  2$.,' 
ove  ditte  : f/fi/din  rnufica  bona  e/l  bar  moni  a unum  ali  quid  e. ri , h ar- 
monia multiple  x vocum  dìfeordìa  in  Triremi  unum  ali  quo  d efl  vox  tibia: 
multiplex  inobedìentia  ; e nella  dilèrtazione  31  .In  Navi  ìlla  regia 
tibia , frcmìtufque  hominum , flridebat  arando  ; e parlando  Cice- 

rone di  Antonio  nella  orazione  contro  Verre . Ab  hac profittai  An - 
toni us  quidam  Simpbomacos  fervo*  adduce bat per  injuriam , quibusfe  in 
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Clafe 


*>|  25  8+ 

ruffa  ufi  velie  dìcebdt  ; Si  legga  lo  Schefero  de  Re  Navali,  ove  ótter- 
vò  vani  modi , ed  ufi  del  canto  appreso  grAntichi  nella  Navigazio- 
ne . Qui  batterà  averli  accennati  per  trasferirci  dall’agitazione  del 
Mare  alle  Sale3ove  con  quiete  fòlevano  celebrarfi  li  conviti . 

CAPO  Vili. 

Del  Canto  tifato  nelli  Corniti . 

NEI  lutto  , con  cui  gl’ Antichi  Romani  imbandivano  le  cene  * 
fcrifle  Microbio  lib.  3.  Satur.  cap.  16.  una  principale  vani- 
tà ufa  vano  nel  portare  li  cibi,  cioè  di  fargli  accompagnare  da  Suo- 
. i*  •;  ri f A\rt*  iF?  aham  vamtatem*  aua 
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bus  utebantur . Ita  enìm  cattante  Severo  Imperatore  cbfervatumfuit^ 
Non  (blamente  nel  portarfi  le  vivande , aggiunfe  Amnuano 
lib.  30.  Cùm  apponcrcntur  ex  qui  fitta  cupe  dì  <c  ades  ampia  nervorum  arti- 
calato  (labili que  finita  rcfultarent , fid  0 obfionu  fandendi  magifler 
Cquem  Petronias  Scifimm*  0 Carpum  vocat  ) Juvenahs  Carptorem  * 
Apulejus  Diribitorem , manum  dextram  per  edufia  etreumferebat , at- 
que  ad Simphoniam  dìfeerpebat . Ma  mentre  a (uonorego  ato  1 a 
tute  muficali  divide  va  il  Trinciante  le  vivande,  guftayano  di  ette  li 
Convitati,  e fi  profeguivail  canto , c le  Sinfonie  ora  piu  , ora  meno 

numero(èdivoci,e  di  ftromenti . „ ' 1- 

Afferma  Plutarco  Symph.  7*  cap.  8.  che  tal  volta  iyd. 
fòla  Cererà,  e ciò  fin  dal  tempo  di  Omero  : Cytbara  firn  ohm  atate 
Homeri  adhibita  in  Conviviti , 0 Amìciùctm  confactudincmque  a co 
antiquam  non  lìcet  difiolvere  rfed  Cytharedis  folti  utendum  e/t  , ut  - 
ftumj  & funebrem  compier ationem  è cantileni  1 fiummoveant , canem 
bene  nominata , quoque  hominìbus  epalanti bus  accomodata  fiunt  • 

A tale  coftume  pratticato  nella  Grecia  fuccedè  una  limi  e u an- 
za  appretto  li  Romani , come  affermò  Livio  lib.  9.  Tum 
Sambuci(lriaque,0  convìvali  a Ludìontim  obleftamcnt  a addita Junt.t  - 
no  perciò  tal  volta  necettìtati  anche  li  Convitati  a cantare  , on  e vi 
andavano  preparati , nè  s'i  facilmente  potevano  efimerfi  dall  accetta- 
re gl’inviti  : taleeottumc  (ì  riferifee  da  Cicerone  nella  Queltion 
fculana  4.  Mosepularum  hiefuit , ut  dcinceps  qui  accumber et  canem 
ad  Tibiam  clarorum  virar um  lauda  • ail~ 
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Ufanza  però  più  frequentata  era, che  cantaflero,c  fuonafTero  per- 
fone  a ciò  deputate , e perite  in  tale  arte , e per  l’ordinario  il  canto  fi 
1 ormava  da  fanciulli, e fanciulle, eflendo  le  voci  di  elfi  più  orate  all’ 
orecchio.  Si  hà  ciò  da  Orazio  lib.4.Od.  i3.//U  virenti,,®  doàtpfal- 
Icrc  Caia  ; e Gelilo  hb.  19.  cap.  9.  più  chiaramente  : Sciti /Timi  utriu- 
qucfixus  cariente! , & pfallentei  . Si  conferirla  ciò  nell'’  Menzione 
lèpolcrale  antica  riferita  dal  Panciroli . 

D.  Af. 

Auxeji  Cytharcda 
Conjugi  optimar 
C.  Corneliu!  'Ncrìfus  fecit 
Et Jibi . 

. n *n  ^,roni^  *ìIe£Se:  Poteri  ad  pedes  , $ Pucillator  cantant  in 
*PJ9*  q»o  funge  bantur  munere  paronycbia  tolkndi , ff  vinum  mini - 
Jlrandi  • Il  motivo  per  cui  eleggevano  fanciulli  per  il  canto  , non  fo- 
iamente  era  per  le  voci  ordinariamente  più  grate  all’orecchie  5 ma 
perchè , co^n^  dice  Valerio  Maflìmo  lib.  2.  addotto  dal  Bartolini 
lib.  2.  de  Tibiis  pag.  149.  nell’udire  le  lodi  degl’An fenati  : Adea 
imitando  Juventutem  alacriorem  redderent  ; ed  acciocché  meglio  rap- 
prendevo fi  cantava  tal  volta  colla  fola  voce  fenza  l’accompa- 
gnamento d Iitromenti . 

Tanto  affermò  Varrone  lib.  1 2.  de  vita  P.R.appreffo  Nonio . In 
Convivili  Puen  mode  H è ut  canti ilarent  carmina  antiqua , in  qui  bus 
lauda  erant  majorum , aut  afa  voce  , aut  càm  tibicine  ; nella  quale  pa- 
rola afa  voce  ) fi  addita  la  fola  voce  , c fi  deludono  gl’Iflroinenti  da 
suono . 

Bene  è vero , che  per  lo  più  , mafìime  nelli  Conviti  folenni  fi 
ubavano , ed  erano  di  varie  forti;  Onde  fi  formavano  fmfonie  ; 
tanto  affermò  ilDemflero  nelle  note  fòpra  Rofmo  lib-  5-  cap.  29. 
ove  fenile  , che  mentre  fi  mangiava  : Organa , Tibi ^ variaquealia  in- 
Jonabant  InHramentaprtcipua  tamen  memorantur  hydr aulica  ; e poco 
dopo  nel  capo  medefimo  dice,  nel  tempo  delle  cene:  Organarli  Cho- 
raulesf*ibicìnc^LyriJ}<c>  Tympani/lri^bydraul^Cbordaci/lras  in  pulpi- 
ti! canore  folebant;  e perchè  riufcifle  non  meno  grata  laMufica  all’ 
udito,che  piacevole  apparenza  delli  Suonatori, fole  vano  quelli  cifere 
coronati , ò di  alloro , ò di  altre  Ghirlande , come  riferifee  il  Pafcha- 
!i  de  Coroni  lib.  2.  cap.  1.  ed  il  Bulengero  de  Conviviis  pag.  gì  g. 
alierma,  che  erano  di  mortella:  Circumferebant  in  Conviviis  Cytha- 
ram  mnteam  coronavi . -n; 
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DÌ  tutto  ciò  teflimonio  fedele  fono  li  marmi  antichi,  nell!  quali 
fi  vedono  li  Suonatori  d’Iflromcnti  diverfi,e  coronati.  Tale  è quello 
cfpofto  dal  Ferrari  de  Re  vefliana  part.  1.  pag.  92.  da  Gio:  Battila 
Calali  de  antiquo  Urbis  fplendore  cap.i  8.  pag.  32O0  c dallo  Scacchi 
Myroth.primo  cap.  33. , e l’altro  del  Ferrari  part.  1 . pag.  1 88.  ficco- 
me  anche  coronati  apparivano  li  Suonatori  nclli  Trionfi,  come  fu 
detto,  e fi  offerva  in  quello  deferitto  da  Lipfio  nel  tomo  nono  delle 
Antichità  Romane. 

Tale  ufànza  fi  pratticava  anche  nelle  cene  Caflrenfi,  come  affer- 
ma il  Bulengero  nel  cap.  3 7.  del  libro  3.  de  Theatro  : Morìs  fuit  ut 
tempore  ccena  ad  Tabcrnaculum  Imperatoris  omnes  Tibicines , Cj  Cornici- 
nes tuba  canerent , 0*  buccina  ; coftume  ritenuto  anche  fino  alla  noltra 
età,  mentre  e in  Mare,  e in  Terra  fi  fogliono  fuonarc  le  Trombe, 
ed  altri  Iflromenti  nel  tempo  in  cui,ò  pranzano,ò  cenano  li  Supremi , 
e Signori  di  qualità . 

Era  crefciuto  atalfègno  quello  coflume,  che  trionfava  melli 
Conviti  finverecondia , mentre,  come  riferifee  il  Demflero  nelle 
noce  fopra  Rofino  pag.  524.  coll’autorità  cliMacrobio  nel  fecondo 
de’Saturnali  : Non  modo  puerì procaciores  hifee  adhibiti  ojfciis  ; cioè 
nel  cauto, e nel  lervire  li  Convitati  : $cdy& putii* , nec  defui t^qui pfal- 
triam  intromitti  peteret , utpuella  ex  indujlria  fupra  naturavi  mollior 
canora  dulcedine  , 0*  falutationis  lubrico  exerceret  illecebrh  phllofo- 
phantes  ; Non  fi  contentavano  di  pafeere  il  gufto  con  li  cibi , e fudi- 
to  con  la  Mufica , ma  fòdisfacevano  agl’occhi  con  oggetti  invere- 
condi, ed  incitativi  all’incontinenza  ; Fu  deferitto  quello  detellabi- 
le  abufò  diffufàmente  da  Filone  Ebreo  nel  libro  de  vita  contempla- 
tiva, tradotto  in  latino  da  Pietro  Ciacconio  come  fegue,fi  beveva  in 

Calici  d’oro  5 MìWifìUUlbm  fomefu  mancipiis , non  tam  ad prtfens 

tninìjlerìum  quccfois , quhm  ad  exhilarandos  afpeElu  Convivarum  oculos . 
Ex  ii s minore s pueri pincernas  agunt , grandiores  aquamafferunt , loti , 
È?  nitidi , fucatique , ac  concinnati , alunt  enim  Capìllitium  vel  omninà 
intonfi \ vel  à fronte  tantum  prccfettis  in  Qrbem  crinibus  tenuiffimas  can - 
didafque pracinHì  tunicas  anteriori  parte  ad  gema  demifas  , pofìerìore 
adpopUtes , utrinque  mollibus  teniis  ad/ìri&i  commifuras  tunica  pro- 
pendentibus  ad  luterà  ftnibus , fc  ornati  adflant  nutus  obfirvando  quid 
quifque  pofìulet , adfunt , fì*  alii  adolefcentes  prima  lanugine  molle s ve- 
fìtti , qui  paulo  ante  Amatorumfuorum  deli  ci  a fuerunt  &c. 

A ciò  fi  aggiungevano  : Varia  bellaricrum  obfeniorum , condi- 

D 2 nten- 
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mentorumque fpecies  elaborata  ìi  PìBorìbus , & Cupe  dì  ari ts , quorum  5 
càm  nontantàm  gujlus  fatisfacere  , z'wfo/  etiamoculos  exhi larare  mun- 
diti is 

Crefciuto  a tal  fegno  il  ludo , e la  crapulaci  Rè  Teodorico  fàg- 
giamente  sbandi  la  Muficadalle  Cene,lodato  perciò  da  Sidonio  nella 
lettera  feconda  del  primo  libro  : Eh  quàd  ( dice  ) Tympanijlrm  , Zy- 
pracìpueque  Pfaltrias proculà  Convivio  fuo  abdicami  &c.  c ciò  fi 
richiedeva  dalla  ragione  , mentre  con  abufò  deteflabile  erano  ado- 
perati per  pafcolo  dell’incontinenza  quegllflromenti  dalla  Divina 
Sapienza,  ò fuggenti  , ò commandati  all’ Uomo,  acciochè  avelie 
in  terra  qualche  melodia  per  argomento , e faggio  di  quella  Mufica, 
con  cui  li  Cori  Angelici  in  Cielo  benedicono  5 e lodano  il  Creatore 
ddiVmvc  rfo. 

CAPO  IX. 

Del  Suono , e Mufica  ufata 
nelli  funerali. 

NOn  è feenà  in  Terra  in  cui  trionfi  P allegrezza  , e la  cra- 
pula, che  finalmente  non  fi  trafmuti  in  Teatro  dimeftizia, 
e di  pianto.  Tale  apparato  cagiona  la  morte  a tutti  commune , 
r ^ue^a  fbgiiono  fpargerfi  lagrime  dal  dolore  per  la  per- 
dita delle  perfòne  più  care  , furono  foliti  molti  d’ accompagnare 
i loro>  lofpiri  con  le  voci  delfuono,  e del  canto» 

a rDtak  co{ìume  non  folamente  degl  Ebrei , mà  delliGreci,’ 
c delu  Romani,  al  li  quali  , fecondo  la  più  comune  opinione,  fi. 
tramandò  dagl  Ebrei , e fi  arguifie  dalla  parola  A lenia-y  che  lignifica 
canto  del  Funerale , la  quale  però  alcuni  (limano  derivata  dal  Greco, 
cosi  Polluce,  cosi  Pietro  Fabro  nel  capo  2.  del  libro  3.  Tal  pa- 
rola fi  dice  dalli  Santi  Girolamo,  e Cirillo  : Carmen  lugubre  fon* 
dati  nelle  parole  di  Ezechiele  cap.  1 7.  in  lamentatiom  cxcife  Tyrì , 

O afument  fuper  te  carmcn  lugubre  j c nel  capo  3 2 . Fili  homìnis  cane 
carmen  lugubre  fuper  multitudinem  yEgyptì . Se  fi  cerca  di  qual  for- 
te fodero  tali  verfi , fifponde  il  Sopranis  nella  Digreflìone  feconda 

pag.  448.  che  erano  veri!  fciolti  fecondo  l’arbitrio  di  chi  li  pro- 
nunciava . si 
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Si  recitavano  quelli  prelente  il  Oadavc ro,  e con.  il  canto  , come 
fi  accenna  nelcap.3  a.fii  Ezechiele  conle  parole  Fili  bominis  cane  ffc. 
apprettò  Michea  cap.  7.  In  illa  dìe  fumaturfuper  eos parabola , Q can- 
tabitur  canticum  cum faavìtate  dìcentìum  & c» 

Era  quello  canto  nbn  allegro  ma  flebile  5 emetto,  c fi  accom- 
pagnava dal  Tuono  ; di  qual  forte  fotte  , e quali  flromenti  fi  adope- 
ralo in  tale  funzione,  non  è fi  facile  a determinarfi , poiché  vane 
fono  le  relazioni  detti  Scrittori . Ponderò  ilSoprams  le  parole  del 
capo  primo  del  libro  2.  detti  Rè , ove  fi  dice  : Planxit  autem  David 
planBum  hujufmodì  fuper  Saul , & pracepit , ut  docerent  film  Jud* 
Arcami  ettimò,  che  in  tali  parole  fi  debba  intendere  un  Iftromen- 
to  mufico , con  cui  dovevafi  accordare  il  canto , mà  poi  foggiunlc , 
che  per  lo  più  s’adoperava  il  flauto, detto  Tibia  datti  Latini  • Fondo 
la  fua  opinione  nella  relazione  di  S.  Matteo  cap.  9*  Y?Ye  fenile  : 
Cum  venìfiet  Jefus  in  Domum  Princìpis , & vìdifiet  Tibianes dixit , 
ncedite  non  enim  efi  mortua  P nella  ; E Fello  fcrilTe , Nenia  efi Carmen 
quod*  in  funere  laudanti t grazia  cantatur  ad  Tibiam  ; anche  Cicerone 
affermò  lo  flefTo  nel  2.  de  legibus,  dicendo:  Honoratorum  virar um 
laude  s in  conclone  numerentur  , eafqueetiam  cantus  ad  t ibi  cine  m pro/e - 
quatur , cui  Nomen  Nenia  ; nette  quali  parole  dice  Cicerone  . Can- 
tus lugubri s nominatur  . , T 

Il  Guthero  però  ponderandone!  Capo  23.  lib.  1.  de  Jure  Ma- 
nium  un  detto  diVarrone  nel  libro  4.  de  Vita  Pop.  Rom.,  inem 
dice  che  la  Prefica , cioè  la  Donna,  che  fole  va  cantarelle  Nenie  , 
mentre  cantava , Neniam  cantare  folitam  ad  Tibias , / 

ferma  ettere  fo lo  tale  Autore , che  alferifca  la  Cetera  ne  1 . 
rali  mentre  da  niun’ altro,  e dal  lolo  Varrone  fi  racconta;  ri- 
de ftima,  òche  erralfe  , ò che  la  parola  Fides  appartenga L ad  al- 
tro fenfo  di  parole  mancanti  : folus  hic  V ano  (dice  Guthero)  cantra 
AuBorum  omnium  Fidem  , qui  Tibias  bis  Cantibns  folum  admovc- 
rent;  quare  vox  illa  Fides  ad  alteram  orationis  partem  trabenda  ejt  > 

$ 'Si  può  confermare  l’opinione  del  Guthero  con  1 Autorità  di 
Giovanni  Nicolai  , il  quale  fcrilTe  un  erudito  trattato  fopra  il 
pianto  folito  farli  dalli  Greci  netti  loro  funerali,  e nel  capo  9.  pag. 
mihi  11 8.  dice  Notandum  autem  qnòd  tempore  luBus  ad  lyram  ca- 
dere non  licuerit , quia  Inflrumentum  erat  Apollìni  confccratum , o 
dkntum . Pean  enim  aliaque  carmina  exhilarantia  ad  lyram  canebamuu 
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mi  Francifcus  Rous  Archaeolog.  Attic.  lib.  5.  Cap.  25. 

Mà  ciò  non  effer  vero  univerfalmcnte , fcriffe  ilKirchmanno 
cap.  i.de  funeribus  Rom.  con  apportare  varie  autorità  in  con- 
trario, poiché  Seneca  parlando  del  Funerale  di  Claudio  dice  che 
erat  omnium  formofifsimum  Claudìi  funus,  ut  fcires  Deum  e fèrri 
Tibitimm  , Cornicinum , omnifque  generis  Sonatorum  tanta  turba 
tantus  toncentus  , ut  Claudiu:  audire  pofiet . 

,.b°  ^l^orc  afferi5a»  che  celebrandoli  con  pompa  mol- 
to  difpendiofà  h Funerali , fecero  legge  li  Decemuiri , in  cui , co- 
me rifenfce  Cicerone  nel  fecondo  de  Legibus , fi  prefcriveva  il 
numero  di  fòli  dieci  Suonatori . 

A tuttociò  allufe  Ovidio  nel  libro  6.  delli  Falli . 

Temporibus  Veterum  Ti bi cittì s ufus  Aver  ut». 

Magmi s j 01  tn  magno  fèmper  bonore  fuit  • 

Cantabat  fattisi  cantabat  Tibia  ludis 
Cantabat  nts/lis  Tibia  funeribus . 

Adde  quod  ASdilis  pompa  , qui  funeris  irent , 

Artifces  Jolos  juferit  epe  decem . 

E con  raggione  fià  fatta  quella  riforma,  mentre  li  Funerali 
non  erano  meno  difpendiofi  delle  Nozze,  e delle  Felle  Teatrali. 

ni  -ir  rofira  d.IC10  un’lntiero  trattato  ilKirmanni.  A noi  ba- 
llerà riflettere  a ciò,  che  firiferifee  nel  libro  2.  delli  Rè  nel  ca- 

FhJiPaP  'n  a *' ru"fr,a,e  d*  Abner  fù  contai  pompa  celebrato, 
che  lo  Hello  Rè  David  l’accompagnò.  Così  Marco  Imperadore! 

> come  racconta  Capitolino  ) accompagnò  Lucio  Vero  defonto 
imo  a Capua , con  cui  certamente  fu  il  feguito  della  Corte  Im- 
periale, e la  pompa  a quella  condecente  . Nè  folamente  fò  co- 
fiume  delli  Gentili,  mà  anche  delli  Crifliani,  onde  riferifee  San 
Ciirolamo  delcrivendo  il  Funerale  della  B.  Paola,  che  molti  Ve- 
Icovi  accompagnarono  il  di  lei  Cadavero  , e v’intervennero  le  ’ 
Prefiche  lamentatrici  con  li  Sonatori . 

Mà  fe  appretto  gl’Ebrei, Greci, eRomani  Gentili  fò  il  canto  metto, 
c flebile  appretto  li  Crifliani  fu  lieto  come  fcriffe  S.Girolamo  orat.  2! 
in  Julian.de  S.  Paul A.Emmnon  ululatusjoplanttus,ut  inter  peculi  ho- 
mmes fieri foletfed Populorum  linguis  diverjìs  examina  concrepabant  , e 
poco  dopo  dice,che  fi  repeteval’^//r/<w«.In  Epitaphio  Fabiola:  fo- 
na* 
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nabant  PfalmiJS  turata  Templorum  tetta  reboanti*  in  fablìmìorc  qu*+ 
tiebat  Allcluja.C&b  poi  il  Tuono  delle  Tibie , ò Flauti  nelli  Fu- 
aerali  delli  Criltiani,  e fuccedè  il  Tuono  delle  Campane,  mà  di 
ciò  non  è quello  luogo  da  trattarne  • . 

Rimane  però  Pelame  non  meno  curiofo  , che  intrigato  fo- 
pra  la  qualità  degl’  Iftromenti  ufati  nelli  Funerali  degl’  Antichi  ; 
poiché  è gran  controverlia  tra  li  Scrittori  ciica  efsi.  Alcuni  af- 
fermano che  fi  adoperavano  li  Flauti,  altri  le  Trombe;  fonda- 
no li  primi  la  lor*  opinione  lòpra  le  parole  di  S.  Matteo  al  nono, 
ove  fi  dice , che  il  Salvatore  cum  vìdifat  Tibicines , avertendo  il 
Sopranis  a carte  495-  elTere  differenza  tra  Tibicines , (5*  Tubicincs, 
poiché  li  primi  fono  Suonatori  di  Flauti  li  fecondi  di  Trombe  , 
alla  quale  riflefiione  loggiunge,  che  nelli  Funerali  delli  Giovani 
fi  adoperavano  li  Flauti  , come  Icrilfe  Lattanzio  Interprete  di 
Statio  lib.  6.  Jubct  religio , ut  major i bus  mortuis  tuba  , minora 
bus  tìbia  caneretur  ; Onde  Stazio . 

Tibia  cui  teneros  factum  deduccre  manes . 

Che  perciò  fi  parla  delli  Tibicini  nella  morte  della  Figliuola 
dell’ Arcifinagogo  morta  in  età  tenera. 

Taledifferenzafùancheauvertita  da  Aulo  Gelilo  nel  libro  20. 
ove  fi  legge  nos  autem  in  capitonis  Atteii  conjettaneis  in^enìmus  fa 
ticines  appellatos  , qui  apud  Sitos  canore  [oliti  crani  , hoc  ejt  vita 
Funttos , 0*  Sepult os , eofque  habuìflc  propri um  genus  Tuba,  qua  capie- 
rent  , ac  carter  or  uni  Tìbicinum  proprietatc  dlffercns^ , quos  Si  cinijltt 
vulgus  dìcit  — His  fant  monumentarli , quaf  cornicines . Polluce  I10.4- 
ait  7abrenis  accomodatas  Tibias  habentes  Hi  Jiticincs  duplice*  €?aiit  » 
•nel  Tubicines , nam  o*  Tubar  um  , & Tibiarum  frequens tuit  m fu- 
neribus  ufas  . Tu  bici nes  aàhìbebaniur  in  Sepultura  Nobili  um  ; Alte 
dicunt  injuvenum  faneribus  tantàm  ufarpatas  cfoTttbas  ,alìiajunt 
in  Plebejorum  faneribus  Tibias  ufarpatas  . Inter  quos  Lattantius 
Grammatica  uttde  Quid.  lib.  5*  Fajì.  Bleg.  prima . 

Tibia  Funeribus  convenit  i/la  meis . 

La  tromba  poi  adoperata  nelli  Funerali  delli  Nobili  fi  arguì- 
fee  da  Propertio  lib.  4.  eleg.  ult. 

Et  mefite  concinuere  Tuba  cum  fabita  noftrum 

Detraheret  letto  fan  inimica  caput . ^ ' 

che  perciò  Silvio  in  comraeat»  leg.  in  Tabul.  dice, che  nelli  4 
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tielli  Nobili  5 noli  fi  cantavano  le  Nenie,  perchè  non  fi  potè-* 
vano  udire  per  lo  Crepito  delle  Trombe . 

Toglie  tutti  li  dubbii  il  Nicolai  a carte  109.  ove  dice , che 
le  Tibie,  e le  Trombe  erano  communi  nelli  Funerali  delli  Cova- 
rli, e Vecchi,  delli  Poveri,  e delli  Ricchi  ,♦  come  anche  credè  il 
Kirchmanno  de’Funer.  Romanor.  lib.2.cap,  5.  ma  con  differen- 
za, poiché  con  la  Tromba  accompagnavafi  la  pompa  del  Fune- 
rale, e li  Flauti  fi  adoperavano,  quando  fi  cantavano  le  Nenie 
onde  Ovidio  6,  Faft. 

Cantabat  maflis  Tìbia  Funeri  bus . 

Di  qual  forma  fodero  li  Ridetti  IRromenti,  non  R può  con 
certezza  affermare , poiché  come  notò  il  Cuthero  erano  di  diver- 
fc  fpecie  , ò per  cagione  degl’  artefici  , che  le  inventorono  , ò 
per  li  paefiove  erano  ufate,  ò per  il  fuono  vario  reio  dalla  figu- 
ra, ò dalla  materia  di  cui  erano  fabricati . 

Il  Kirchmanni  afferma  nel  libro  2.  cap.  5. che  le  Tibie  ufa- 
te nelli  Funerali  erano  : Cceteris  latiores  , (5*  longiores  , quale s in 
unti  qui s fepulcris  fculpta  uì dentar  , e lo  deduce  da  Ovidio  , il 
quale  nell’  Elegia  6.  lib.  1 . Amor,  dilTe  : 

Florida  prò  majlìs  laniatus  piuma  Capì Ili s , 

Prò  longa  refonent  carmina  veftra  tuba, 

,A  I11  conformazione  di  ciò  fi  può  offervare  nella  Pittura  pofia 
dentro  1 antico  Sepolcro  di  Ceflio,  ricopiata  , e impreffa  nel  di- 
morfo lopra  del  medefimo  di  Ottavio  Falconierio  aggiunta  al- 
la Roma  del  Nardini , ove  nella  Tavola  prima  la  figura  terza  tie- 
ne in  mano  due  Tibie  di  tal  forte  . 

Molto  raccontò  degl’ inventori  delle  Tibie  Salmafio,  emol- 
tone  dide  Stazio , alcune  delle  quali  faranno  da  noi  a fuo  tempo 
elpoRe.  \ r 

. Per  ?nc  ^ cercare  le  Cagioni,  per  le  quali  erano  cele- 
brati.  li  Funerali  con  l’accompagnamento  del  canto , e del  fuono. 
Il  Nicolai  afferma , che  fi  Tuonava , acciocché  quelli , li  quali  erano  i 
aflitti  per  la  morte  delli  loro  Congiunti  didratti  da  quel  diletto, 
meno  fèntiffero  il  dolore , e fi  fonda  nell’  autorità  di  Polidoro 
Virgilio  , che  dice  lo  Rcffo  nel  libro  4*  cap.  1 1 . de  Reruni  In- 
véntoribus . Sedulio  con  altri  nel  libro  g.  afferma  , che  tal  Co- 

Rune 
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^ume  fi  praticava  per  eccitare  grattanti  alli  lamenti,  ove  dice. 

Funereofique  modo, s canta  lacrimante  fierebant 
Tibicines , plangorque  frequens  confiuderat  a da  # 

Che  perciò  Euripide  (limò,  chela  Mufica  doveva  farli  più  tolto 
nelli  Funerali,  che  nelli  Conviti,  poiché  quetti  fono  di  loro  na- 
tura allegri,  dove  che  netti  Funerali  è bifogno  di  cercare  follie- 
Vo  ai  dolore  ; come  attenuò  il  Mureto»  Che  perciò  forfè  Tirre- 
no figlio  di  Ercole , fecondo  il  racconto  di  Higino  cap,  i 74.  fe- 
ce una  legge  , in  cui  fi  coamandava  , che  quando  era  morto 
qualcuno , fi  luonaffe  una  concita  bucata,  e con  quella  fi  chia- 
mattc  il  Popolo  al  Funerale#  IVEacrobio  però  nel  lib»  2 » in  fornii». 
Scip.cap.  2*  riferito  daKirchmanno  lib.2#cap.  4.  de  Funer#  Ro- 
man. affermò , che  fi  ufavano  le  Sinfonìe  nelli  Funerali , perchè  t 
Cor  poro  cxtin&lo  Anima  ad  Gocluw  redire  crede  bantur  ànice  dine ^ 
Mufica  ; che  perciò  (limandolo  errore  fi  attennero  li  GrUUaiù 
da  tal  rito,  come  nota  il  Baronio  all’anno  51. 

CAPO  x. 

Del  fuono  ufato  nella 
Guerra . 

Sino  dall’anno  dopo  la  Creatlone  del  Mondo  1530*  pritn*  cke 
Tro  ja  fotte  edificata  dal  Ré  Dardano,  furono  in  ufo  le  Trom. 
bc  per  la  Guerra  , e ciò  per  commandamento  fatto  da  Dio  t. 
Moisè  , poiché  fi  legge  nel  capo  io.  detti  Numeri,  che  parlando 
a Moisè  ' ditte  : Si  exieritis  ad  Èellum  de  Terra  vefìra  centra  hofta » 
qui  dìmicant  adverfius  vos  clangete  ululanti  bus  tubis  & c.e  circa  50. 
anni  dopo  Moisè,  regnando Giofuè , come fupremo Giudice  del 
Popolo  Ebreo  , e volendo  Iddio  dargli  il  p ottetto  detta  Città 
di  Gierico , gli  commandò  , che  facette  fuonare  tutte  le  Trombe 
nel  girare  le  Squadre  armate  attorno  le  mura  di  etta,  e fèn^a  al- 
cun fatto  di  armi,  dice  il  Sagro  Tetto,  che  le  mura  a quel  fuo- 
no liticò  corruerunt . 

Ammaettrati  da  ciò  li  Popoli  pofterìori  furono  lèmpre  lo- 
fi liti 
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ri  u!àre  il  Tuono  nelle  Guerce  ; onde  cantò  Virgilio . 

Adre  aVn?  wrw , martemque  accendere  canta. 
c apprc&o  Dionifio  Ti  legge  iib.  26.  che  : Congregans  verò  miti - 
rw  , Barbara  refonabat  Exerchum  excitans  tibia  Bellona  ; poiché 
il  Tuono  rifvegliava  li  (piriti  delli  Soldati,  e anche  rendeva  ani- 
moli  li  Cavalli  ; onde  la  zuffa,  eia  battaglia  Tuccedeva  con  vi- 
gore , e più  Tacilmente  Ti  vinceva  . Delli  Toli  Macchabei  notò 
S.  Giovanni  ChriToftomo  Topra  il  Salmo  45.  che  movendo  Guer- 
ra contra  Antioco  per  mantenere  le  leggi  della  Patria  , avendo 
Dio  per  guida  : Càm  Aciem  dirigeret  non  adfcìverunt  Tibicines  ut 
fa  in  aliis  Cajìris  ì fed  Dei  fupeme  auxilìum  inweabant , ut  a de f- 
fet , opem  ferret , & manum  praberet . 

Mà  quanto  è certo , che  Ti  ulàffe  il  Tuono  nella  Guerra , 
tanto  è incerta  la  qualità  degriflromenti  adoperati  oltre  le  Trom- 
be . L’erudito  Galparo  Bartolini  nel  Tuo  trattato  de’Tibiis  nel  ca- 
po quinto  dei  libro  2.  copiolamente  dimoftra  efferfi  ufati  li  Flau- 
ti : Tìbiis  in  re  militari  ( diffe  ) prò  gre  fui  atque  re  ce  fui  fìgnum 
datum  non  prorfus  ex  alìquo  ritu  Religionum  , ncque  rei  divina 
grati  a , ncque  etiam  , ut  excitarentur  , atque  vibrarentur  animi  , 
quod  cornua  , 1$  litui  moliuntur  , fed  contra  ut  moderati  or  e s fa - 
rent , quod  Tibicinis  numeris  temperatur . Mihil  enim  adeò  in  ag- 
grediendis  hojlibus  , atque  in  primi  pii  s Prfiliorum  ad  f alate  m , vir- 
tutemque  aptius  efe  , quìtm fi  pcrmulBi  fonis  mi  ti  ori  bus  non  im - 
modicè  ferocirent . Che  perciò  Plutarco  lib.  8.  de  cohibenda  ira-' 
cundia  attelta  : hacedemoniis  pugnaturis  concentu  Tibiarum  iram 
ademptam  ; ed  Ateneo  lib.  14.  racconta*  che  li  Popoli  Lidi  ave- 
vano nelTETercito . Fijìulatores , Q Tibicines  , atque  Fantina!  Ti- 
kieinasy  Marziano  Cappella  nel  libro  9.  riferifee  , che  li  Popoli 
di  Candia  Iole  vano  combattere  con  il  Tuono  delle  Cerere  , e 
Gellio  Autore  deH’Iftoria  Greca  nel  libro  i.cap.  n.icriffe,  che 
Tucidide,  e li  Lacedemoni  infigni  Guerrieri,  non  Cornuum , Tu- 
' barumque  fan  ss , fed  Tibiarum  modulisufos  efe  ; e poco  dopo  Tug- 
giunlè  : cum  pracinftoe  igitur  Clafes  erant  , & ìnjlru&<c  Acies  , 
Cfptumque  in  hojlem progredii  Tibicines  inter  exercitum  pofai  canere  in - 
teptabant , ex  ibi  pncccntìone  tranquilla , & venerabili  ad  quandam 
quafì  militanti s mufica  difiiplinam  vis , iS  impetus  militum^  nc  fpar~ 
fi > di fp alati que  proruerent  exhibehant . 

Afferma  maflìmo  Tirio  nella  difèrtazione  fli.ehe  ditale  in* 
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Non  fù  però  tale  ufanza  comune  a tutti  , poiché  atteita 
Lipfio  nel  capo  io.  del  libro  4.  de  re  militari  , che  tra  tutti  g 
Iftromenti  da  Tuono,  tenne  il  primo  luogo  in  Guerra  la  Bucci- 
na . e defcrivendola  dice  , che  era  un  quali  circolo  di  bronzo 
da  cui  fi  rendeva  un  gran  Tuono  ; Quella  a Tuo  luogo  Tara  piu 
chiaramente  defcritta,  per  ora  badi  il  Tapere , che  tal  Iftromento 
era  dedicato  aMarte,poiche  communemente  fi  adoperava  ra  Guerra. 

Ne  folamente  quello  Iflromento  fìt  adoperato  in  Guetra , 
per  rifvegliare  con  effo  li  Spiriti  delli  Combattenti  , mà  come 
averti  1’  «udito  Abate  Fabretti  de  Columna  Trajam  pag.  J02. 
riferifce  Vegetio  nel  libro  3.  cap.  5-  efferfi  ufati  tré  principali 
Iftromenti  , cioè  la  Tromba,  il  Corno  , e la  Buccina-.  Tibia - 
nei  effe  , qui  Tuba , Corni cìnes , qui  are  curvo , Bacanatores , qui 
Buccina  committere  pr a li  uni  folent  . La  Tromba^  era  que la  , c e 
diretta  ett,la  Buccina , qua  in  femetipfem  areo  emulo  flettituv ,» 
corno , quoi  ex  Zlrìs  agre/libus  argento  nexum , li  quali  Iftromenti  , 
come  notò  lo  Steucchio,  fopra  il  detto  diVegetio  fpeffe  volte  ti 
confondono  dalli  Scrittori , e il  fopradetto  Fabretti  avverti,  che 
li  Corni,  li  quali  ora  fono  formati  di  Bronzo,  anticamente  era- 
no Corni  di  Bufalo , e che  nelle  Squadre  delti  Soldati  a piedi  1 
u lavano  li  Corni , e in  quelle  delli  Soldati  a Cavallo  le  Trom- 
be , e anche  il  Lituo , di  cui  efpofe  la  figura  a catte  204.  prela 


Tal’  Ilti'Oflìeiua  fu  delcritto  dal  Bartolini  cap.  ultim.  I ib.  3 • 
sSliud  Buccina  genus  dice  egli  incurvimi  Litvus  vetenbus  dittum 
ex  Petto  gracilem  eden s vocem  quo  in  bello  utebantur  ; qui  eo  cane- 
bat  Liliali  dittus  ejl , e ne  pone  la  feguente  Ifcrizione  lèpolcrale» 


dalla  baie  della  Collonna  Trajana  . 


poiché  fecondo  Prifciano  lib.  i.  Liticen  Liticinis  dicitufr#  Lituo 
quod  ejl  genus  Tubamnoris , unde , foni  funt  aiuti  or  a , cornei* 

ha  da  Statio. 


M»  lulìus  Vi  Boy  . 
Ex  Collegio 


Et  litui s uures  circumpulfmtur  acuti* . 
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CAPO  XI. 

Si  pondera  il  Canto  Ecclejìa&ìco  nello 
Stato  della  Legge  Crijìiana. 

NE  (blamente  forono  celebrate  molte  azzioni  dalli  Gentili 
con  li  canti , e li  Tuoni , mà  anche  dalli  Criftiani , c chi 
volefTc  porre  in  dubbio  il  canto  nelle  Chiefè  * impugna- 
rebbe  il  canto  Angelico  , del  quale  dille  S.  Luca  cap.  2. 13. , 0 
fubito  fatta  efl  cum  Angelo  multìtudo  Milititi  Ccelefis  laudantium 
Deum  , 0 dicentium  Gloria  in  excelfis  Deo  0c.  Di  tal  canto  dille 
Sant’ Agoftino  in  Epift.  189.  cap.  18.  De  Hymnis  , & Pfalmis 
canendis  ipfus  Domini  , 0 Apoflolorum  habemus  documenta  , 0 
esempla  , 0 prgcepta  . De  hac  re  tam  utili  ad  movendum  pie  ani- 
wum  , 0 accendendum  divina  diletti onìs  affettarti  varia  confici udo 
ef . Ciò  anche  (ì  afferma  dal  Concilio  Toletano  4.  cap.  1 1 . De 
Hymnis  etiam  canendis  , 0 Salvatori s , 0 Apofolorum  habemus 
cxemplum  , ciò  è manife/lo  per  quello  , che  raconta  S.  Matteo 
cap.  sé.  30*  ove  dice,  che  dopo  la  cena;  Gli  Apolidi  hymno  di- 
tto exiverunt  in  Montem  Olive  ti . Sopra  che  S.  Agallino  in  Pfalm*. 
72.  riflette,  che  Hymni  laudes  funt  Dei  cum  cantico , Hymnì  can - 
tus  funt  continente s laudes  Dei , f fit  laus  , 0 non  cantetur  , non 
c/l  Hymnus  , oportet  ergo  ut  ft  bymnus  habeat  beco  tri  a , 0 lau * 
dem , 0 Dei , 0 canti  cum . 

Da  quelfo  efempio  ammaeflrati  li  primi  Crifìiani,  comincia- 
rono a cantare  li  Salmi,  e gf  Inni  in  lode  del  Creatore,  e per 
decreto  di  Sant’  Ignazio  Velcovo  di  Antiochia  Coetaneo  degli 
Apoftoli  fu  riabilito  il  canto  nella  Chiefa  dopo  che,  come  rac- 
conta Socrate  nel  libro  9.  cap.  8.  dell’  Moria  Ecclefiaflica  rife- 
rito dal  Baronio  nell’Anno  60.  vidde  gl’Angeli  divifi  in  due  Co- 
ri , che  cantavano  le  lodi  a Dio  : Ignatius  Antiochig , qua  ef  in 
Syria,  torti us  ìi  Retro  Apoflolo  Bpifiopus , qui  Apoflolis  ipfis  multùm 
verfatus  efl , vifonem  viàit  Angelorum  A.  Trinitatem  hymnis  alterna 
voce  decantata  , collaudanti um  , 0 formam  canendì  in  ea  tifone 
exprefiam  Ecclejìa  Antiochena  tradidit  ; binde  illa  tr aditi 0 ab  omni- 
bus 
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luì  Eccleftis  recepiti  tfl  « Coftume  poi  praticato  negl*  anni  filile- 
guenti , e tempre  inculcato  dalli  Santi  Legislatori . Cum  convene - 
ritti  ( dille  S.  Paolo  cap.  14.  alli  Corinti)  quifque  veflrum  Ptelmum 
habeat  , e nel  5*  a gl’  Efefi  . Implemìni  Spiri  tu  Sanalo  , hquentes 
vobis  metipfs  in  Pfalmis , hymnls , ^ cantici s.  Nel  capo  3.  della 
Gerarchia  Ecclefiallica  fcrifìfe  S.  Dionifio . Pfalmorum  SanHa  rno- 
dulciti o 3 qua  omnibus  fere  Sacerdoti  bus  talibus  mini  ferii s inj ungitura 
0 fubfiantia  ratione  adharct , ea  fummo  omnium  principali que  Mi- 
niflerio  deepe  non  debuit . Tertulliano  nel  libro  2.  ad  uxorem  ag- 
giunte {limoli  al  canto  delle  lodi  divine  con  dire  Sonent  inter 
duss  P filmi  1 0 hymni  , 0 mutuo  provocent , quii  melius  Deo  fuo 
cantet , tali  a Cbrifus  videns  , audiens  gaudet  . Filone  de  vita 
contemplativa  raccontando  li  principii  delli  Decreti  Ecclefiallici 
non  folum  ( dille  parlando  delli  Cri  Giani  ) fubtìlius  intelligunt 
hymos  , verum  fed  ìpfi  faciunt  novos  in  Deum  , ex  omnibus  eos  , 0 
metris  , 0 finis  honeflatìs  , 0 fuavi  compage  modulantes  , unus 
enim  ex  omnibus  confurgens  in  medio  Pfalmorum  honefis  modulis 
intonet . 

E fi  certa  quella  verità  , che  luperflua  cote  fi  rende  V ad- 
durre molte  autorità  , per  provarla  quantunque  non  fìano  man- 
cati impugnatori , e detrattori  di  quello  canto  Ecclefiaflico . 

Li  Valdenfi  con  l’empio  Viclefo  vituperarono  il  canto  Ec- 
clefiafiico  (come  notò  il  P.  Suarez  cap.  7.  del  libro  4.  nel  To- 
mo 2.  de  Religione)  afierendo  ciò  far  fi  inutilmente  , quali  chp 
Iddio  folle  fordo.  Onde  (dicevano)  con  alzare  le  voci,  e re- 
plicare le  parole  fi  perde  il  tempo.  Rifiutò  dottamente  tale  er- 
rore il  Suarez , e molti  oppotero  il  lodevole  coftume  pratticato 
libila  Chiete  per  molti  ragionevoli  motivi  > r eterne  delli  quali 
non  è da  farii  in  quello  luogo  . Ballerà  il  riflettere  a ciò,  che 
riferì  il  pio  , ed  erudito  Padre.  Edmondo  Martenne  nel  libro 
primo  art.  8.  della  parte  feconda  de  Ritibus  antiquis  , cioè  che 
nelli  tempi  antichi  la  prima  ordinazione  , che  fi  praticava  nel- 
la Chiete  era  delli  Cantori  , e Salmifti  , li  quali  però  , come 
auverti  il  Baronio  nell’'  anno  60.  non  collituivano  un’  Ordine  Pa- 
gro diverte,  mà  una  Clafie  di  Minillri  deputati  per  il  canto y 
quorum  ordo  dice  il  Martenne  , ah  annis  circiter  trecentis  vi  de  tur 
extinffius . In  prova  di  ciò  adduce  il  Concilio  quarto  Cartaginete 
dicendofi  nel  can.  io.  P filmi  fi  a idefl  Cantor  potefl  abfque  li  cent  la 
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Epifeopi  3 fila  juffione  Frasbyterì  offici uik  fufcipere  cantan  dì  yticente 
fibt  Presbytero  vide  , ut  qaod  ore  cantas  corde  ere  da  5 , 0 qitod  ere - 
dis  opetìbus  comprobes  . L’ offizio  di  tale  cantore  fi  deferive  da 
S.  Ifidoro  de  divin.  offic.  cap.  12.  , ove  è da  offervarfi  , che 
gl’ antichi  avanti  di  cantare  , dice  il  Santo,  ci  bis  abFHncbant , 
pfalkntcs  tamen  legumina  in  caufa  vocis  ctffidvè  utebantur  , un  de  0 
Cantores  apud  Gentile s Fab arii  ditti  funi . 

Perfuafò  da  quello  antico  , e lodevole  coflume  Lattantio 
nel  libro  6.  cap.  21.  de  divin.  feft.  fu  di  parere  , che  fi  dovette 
mantenere  nelle  Chiefe  Crittiane  la  Mufica  , poiché  ditte  fi  vo- 
luptas  efi  audire  canta s , 0 carmina  ; Dei  laude s canere  , 0 audire 
jucundum  fit , hxc  efi  voluptas  vera , qu<e  Comes  0 [oda  vinati s efiy 
mà  per  maggiormente  llabilire  quello  parere 3 e da  rifletterfi  qual 
forte  di  Mufica  convenga  nelle  Chiefe  . 

CAPO  XII. 

tSì  accenna  la  dherfita  della  Mufica » 
e fi  efamina  qual  forte  con- 
venga nelle  Chiefe . 

QUal  fia  la  differenza  del  cantora  variazione,e  progrettì  molti 
diffulàmente  ne  fcrilfero,  e ne  compilarono  un’erudito  di- 
icorlb  il  Macri  nel  fuo  Hicrolexico  alla  parola  Cantus  , e 
dopo  lui  rinfigne  Cantore  Canonico  Andrea  Adamo  da  Bolfena 
nella  prefazione  Monca  alle  lue  offervazioni  3 per  regolare  bene 
la  Cappella  Pontificia  ; Onde  a noi  ballerà  accennare  ridurfi  la 
Mufica  a due  Gialli  3 cioè  il  canto  piano  5 e organico  detto  an- 
che figurato . . ' * 

Si  cerca  dunque  dal  P.  Suafez  nel  Tomo  2.  de  Relig.  lib.  4.3 
le  il  canto  figurato  fia  lecito  nella  Chiefa  3 Lo  negò  fAngelico 
Dottore  S.  Tornalo  nella  2.».  quelli 3.  artic.  12.  fondato  nella 
cflravagante  di  Papa  Giovanni  XXII.  cap.  unico  de  vita,  ed  one- 
rate Clericorum  ; in  cui  lo  proibì . Deiriftdfa  opinione  fèt  il  Na- 
varro  in  Enchirid.  cap.  16.  num«33.e  nel  num.  32.  affermò,  che 
pe  echino  li  Canfori  * li  quali  nella  jnefla  > e Offizii  Sagri  canta- 
no 
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m con  cinto  organico,1  e*  ne  adduce,  varie  opinióni,  particolar- 
mente la  detta  proibizione  , e Cajetano  afFerma , edere  cofa  mala, 
perchè  tali  Cantori  cantano  più  per  piacere  al  fenfo  , che  per 
eccitare  1* animo  a devozione  , con  che  fi  accorda  S.  Agoftino 
capo  33.  delle  Confeffioni , ove  fi  accula  con  le  fqguenci  parole: 
Cum  mi  hi  acci  di t , ut  me  ampli  us  cantus  , quanto  res  qua  canitur , 
moveat  spanali  ter  me  peccare  confiteor  , & fune  mallem  non  audire 
ementem  * Ciò  accade  ( dice  il  Suarez , quando  nel  canto  non  fi 
ode  ciò,  che  fi  canta,  mà  la  fola  voce  di  chi  canta  ; onde  di  quel- 
la fi  gode  , e non  delle  cole  cantate  - 

Con  tutto  ciò,  rilponde  il  Suarez,  non  eflfer  cola  per  sè  fteda 
illecita , ne  proibita , e tale  coftume  fi  prattica  nelle  Chiele  Cat- 
toliche , anzi  nella  Cappella  Pontificia»  Et  è colà  certa,  che  fa- 
cendoli colla  dovuta  decenza,  fi  eccita  fantino  a divozione,  la 
quale  maggiormente  fi  accende  dalla  Mufica , che  dalle  iole  pa- 
role » E fe  bene  molte  volte  accade  il  contrario  , ciò  non  pro- 
cede dalla  qualità  del  canto,  mà  dalla  mala  natura,  ò di  chi  can- 
ta, ò di  chi  ode , elfendo  il  canto  per  sè  fteffo  ordinato  a buon 
fine  . Quindi  li  Profeti  erano  eccitati  da  varii  Iftromenti  Muli- 
cali  , e fintamente  il  Profeta  David  invita  in  più  luoghi  delli 
Tuoi  Salmi  a cantare  le  lodi  divine , e accompagnare  il  canto  col 
Tuono . . 

A ciò  fi  aggiunge  ( dice  il  fòpradetto  Suarez , che  il  dilet- 
to della  Mufica  può  edere  naturale , e non  pendente  dada 
tà  , onde  può  l’Uomo  fèrvirfene  bene  con  eccitare  gl  affetti  all 
amore  dèlie  cole  divine  ; E fé  nell’  Eftra  vagante  di  Giovan- 
ni XXII.  fù  proibito  , fi  deve  intendere  edere  fiato  fidamente 
proibito  il  modo  indecente , e refta  approvato  dall  ufo  continuo 
praticato  ogni  volta,  che  fi  edercita  con  li  modi  dovuti  ; onde 
Innocenzo  III.  lib.r.cap.2.  de  mii\*mìffxficn$ciDebent  Cantores  con- 
fini s vocibus , 0*  filavi  modulazione  concinere , quatenus  animus  au- 
dlentium  ad  devotionem  Dei  valeant  eccitare  • Imperocché  , come 
notò  Rabano  Mauro  Arcivelcovo  di  Mogonza  lib.  2.  de  Infi. 
Glerìc.  cap.  48.  La  Mufica  è infiituita  nella  Chiefa:  Non  propter 
fpirituaks , fid  propter  Carnales  ; acciochè  quelli , li  quali  a ver- 
bis  non  conpunguntur  fisavi tate  modulaminis  moveantur  ; che  per- 
ciò S.  Agoftino  nelle  fue  confedìoni  , approvò  la  confuetudine 

del  canto  nella  Chiefa  : Vt  per  oblcUamenta  Aurium  infirmi  or 

ani - 
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animai  adajji&m  pittati t aflargtt,  mn.ipjìs  fantth  ditti s religie- 
Jìut,  & or  dentila  tnsvcantur  animi  ntfìrì  , prò  fonar um  dìver • fila- 
te enei t amar  magie  cmn  fuavi  , & artifciofa  voce  cane  anturi  e fo- 
no degni  di  ripreafioae  quelli,  li  quali  li  difcoftano  da  quelle 
(ante  intenzioni. 

A ciò  deve  aggiungerli,  quanto  avverti  il  dotto  Pompeo 
Sarnelli  nelle  lue  lettere  Ecclefialliche , cioè,  che  quelli,  li  qua- 
li condannano  la  Mufica,  biafimano  la  Teatrale,  non  la  mode- 
lla, vituperano  l’invereconda,  non  la  divota. 

CAPO  XIII. 

Se  Convenga  nella  Mujìca  Ec* 
clejìajìica  tifare  IJlromenti 
Mujicali . 

PRopofè  quello  dubbio  nella  Tua  Salmodia  il  dotto  , e pio 
Cardinale  Bona  cap.  17.  §.  2,  e dille  elTere  ambigua  la  rico- 
lta per  li  diverfi  pareri  delli  Scrittori  S.  Giullino  Martire  nella 
queftione  107.  loda  il  canto,  mà  delude  il  tuono.  Li  Santi  Gio: 
Crifoftomo  in  Piai.  1 50.  Ifidoro  Peleufiota  lib.  2,  EpiUola  1 76., 
e con  ella  S.  TomaiTo  2.2.  quell-  91.  artic.  2.  affermano  elFere  flati 
pennelli  agl’ Ebrei  a cagione  della  loro  debolezza  ^ mentre  11 
movevano  dalle  colè  temìbili,  e quello  parere  fu  teguito  da  Pa- 
ludano  in  4.  dilt.  15.  da  Giullino  ad  quell.  1 07.  citati  dal  Belar- 
mino . Argomentò  l’Angelico  Dottore  con  alTumere  il  detto  d’Ari*  » 
llotqle  lib.  8.  Poi it.  capo  6.  ove  dice:  Non  epe  fufeiptendas  tibias 
in  difclplina , ncque  aliud  urti  fido  funi  Infirumcntum , ut  Cylbara , ff 
quid  aliud  tale  , fied  quacumquc  f aduni  Authores  bonos  ; e argo* 
mentò,  fè  nella  morale  dilciplina  non  lì  deve  aflumere  il  Tuono, 
molto  più  neirEccIefiaftica . 

Condannò  tali  Illromenti , ed  il  canto  con  elegante  dilcor- 
fò  S.Aelredo  Abate, coetaneo  , e dilcepolo  di  San  Bernardo, 
terivendo,  come  fiegue  : %)nde  cefsandbus  jam  typij , $ figuri s , 
unde  in  Ecckfia  tot  Organa  , tot  Cymbalay  ad  quid  rogo , terribili 5 
ilk  Folli um  flatus  9 tornirai  fotìus  firagorem  quam  wds  exprimens 
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famtdtem  ad  quid  ìli  a vocis  contraci  io , 0*  infralito  \ Hìcfuccìnìt , 
///*  dìfcinit , alter  fupercìnìt , alter  medias  quafdam  notas  divìditi  & 
incidi t . Atac  Jìringitur  5 frangi  tur  5 impingitur  , 

0#^  dijfufiorì  fonitu  dilatatur . Aliquando  3 pudet  dicere  , 
equine*  hinnitus  cogitar  5 aliquando 9 virili  vigore  depofto , in  fumine  a 
vocis  gr  arili  tates  acci  tur , nonunquam  artificìofia  quadam  circumvo - 
lutione  torquetar , 0*  retorquetur  ; aliquando  hominem  aperto 

ore  ^ qaafì  ìntenlufio  halhu  refpirare  ^non  cantare  5 ac  ri  dì  colo  fa  qua- 
dam  vocis  intcrceptione  quafi  minitari  Silenti um , nane  agone s mo- 
ri entium  , vel  extaf m pati  enti  um  imitari . Interim  Hifrionis  quìbufi- 
dam  gcflibus  totum  corpus  agitai  ur , torquentur  lahia , rotane  ur  oculìy 
iudunt  humeri , 6*  ad fingulasquifiqae  notas  digit orum  flexus  r e fp on- 
da ; Et  hccc  ridiculofa  dìfolutio  vocatur  religio  ? 

Da  quella  belliffima  narrativa  però  fi  ha  più  tofto  la  de  (fri- 
zione d’ un  Mufico  da  Scena  , che  di  Canfore  Ecclefiaftico  , nè 
lì  efclude  dalla  Mufìca  il  Tuono  <,  di  cui  parliamo , a favore  del 
quale  non  mancano  Autori  , li  quali  (limano  doverfi  tifare  nel 
canto  Ecclefiaftico.  Riferifce  il  Baronio  all*  Anno  60.  num.  36. 
il  parere  di  Prudentio?  il  quale  contro  gl’ Ebrei  così  canta  nell’ 
Apoteofì . 

fijfuidquid  in  cere  cavo  reloans  tuia  verna  remagli  * 
jppuidquid  in  Arcano  vomit  ingens  Spìrìtus  hauriu  3 
fpuìdquid  caPla  cheli s , quid  quid  tefludo  refultat  * 

• Organa  dìfparibus  calami s , quod  confona  mifeent 
AEmula  Paflorum  , quid  reddunt  voci  bus  antro 
Obriflum  coKceJekrat  ■>  CforiftuM  fònat  5 omnia  Chrìfum  y ' 
fiiibus  San  Bis  animata  loquuntur  * 

Onde  S.  Agoftiitò  in  Ff  3 2.  diffe  . Et  fi  ad  Lyram  y Cythct- 
ram  canere^  Q pfiqllere  noveri s , ##//#  /»  te  cadet  repr  eh  enfio , 
braeum  juftum  Regem  ìmìtaberìs , qui  Deogratus  3 (5*  acceptus  3 Esul- 
tate lujli  in  Domino  y reBis  decet  collaudati 0 5 Propheta  » 0* 
eonfit  e mini  Domino  inCytharay  01  pfalterìo  decacordo  — £/  pfallitey 
e di  più  diffe  5 fumite  Pfialmum  5 01  date  Tympanum  5 Pfalierium 
fucundum  cum  Cythara  ; - Or  Tea  tale  Mufìca  con  replicati  inviti 
fono  (limolati  li  Fedeli  5 convien  dire  effere  convenienti  nella 
Mufìca  Ecclefìaftica  li  fuddetti  Sgomenti . 


Con- 
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Confiderando  il  Cardinale  Belarmino  la  qualità  del  Tuono, 
fu  di  parere  non  elfere  per  fe  fletto  illecito  , purché  fia  mode- 
llo , e moderato  , e benché  per  giudi  motivi  non  fi  ufi  nella 
Cappella  Pontificia  , lodevolmente  fi  prattica  altrove  , e fi  tol- 
lera, affinché  ficcome  nella  Legge  Vecchia  era  follevato  dal  Tuo- 
no l’animo  a Dio,  cosi  accada  nella  nuova  , e a quefto  fine  fu. 
introdotto  V Organo  a Tempo  di  Giuliano  Imperadore  , come 
fcriffe  Stefano  Durante  lib.  primo  de  Rit.  Ecclefi  cap.  13. 

Può  qui  nafcer  dubbio  , fe  per  Iflromento  Mnficale  detto 
Organo , s’intenda  un’  Iflromento  particolare  , ò pure  molti  altri, 
poiché  come  auverti  S.  Girolamo  EpifL  26.  ad  Dardanum  , e Ifi- 
doro  lib.  3.  orig.  cap.  19.  Quella  voce  fignifka  diverfitàd’Iflro- 
menti , dalli  quali  fi  renda  il  Tuono  , ò per  il  fiato , ò per  Tim- 
pulfo  dato  dal  Sonatore  Mà  comunque  fia  , è certo  , che  gl* 
Iflrumenti  Muficali  , non  fono  contro  la  decenza  Ecclefiaflica , 
nè  attòlutamente  proibiti  nella  Chiefà  Crifliana . Ciò  fi  può  de- 
durre dal  Concilio  Tridentino  le  IT.  22.  cap.  de  obfervandis  in 
celebrar.  Miffie  , ove  fi  dice  . Ab  Eccleftu  verò  Maficas  eas?  ubi 
five  Organo , fioe  canta  lafchum , 0*  impar  am  alìqmd  mifcctar 
prohibet  S,  Synodus , nel  modo  fielfo  parla  il  Concilio  Seno- 
nenie,  e di  Colonia,  e fe  nella  parola  Organo  s’ intende  un’Iflro- 
mento  Mnficale  , certamente  milita  la  ftelfa  ragione  in  tutti  gl* 
altri  , nclli  quali  fi  ottervi  la  gravità  , e decenza-  conveniente  . 
E S.  Tornalo,  quando  rifiutò  l’Organo,  rifiutò  quegTIftromenti, 
che  non  fono  necetTarii  nella  Chiefa  , nè  mai  affermò  etter  male, 
nè  il  detto  di  Ariftot'ile  olla  , perche  gl’ Iflromenti  Muficali  fo- 
no improprii  nella  difciplina  , in  cui  s’  apprendono  le  Scienze , 
non  cosi  nelle  Chiefe  , ove  con  il  Tuono  fi  può  eccitare  V af- 
fetto alle  cofe  divine,  come  fi  è detto. 

Quindi  nella  Chiefa  primitiva  [ dice  Filone  Ebreo  lib.  de 
-Vita  contemplativa  nel  riferire  li  coftumi  degl’ Antichi  Crifliani) 
v non  folàmjublilias  intelUgunt  hymnos  Veterani , fed  ipfì  facilini  no- 
ws  in  Deum , omnibus  eos  de  metri s , & fonis  bonetti s fu  avi  Com- 
page modulante  s . 

Il  Martenne  però  nel  libro  primo  cap.  primo  de  ritlb.  anti- 
quis  Monachor.  atterifee  , che  nelli  tré  primi  fècoli  fi  recitaro- 
no li  Salmi  lenza  canto  , e che  dopo  fu  introdotto  da  S.  Efrem, 
fecondo  la  narrativa  di  Nicefero  lib.  9.hifl.cap.  16.  dicendo  al 

num. 
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num.  50*  Curri  jcim  per  trìti  àChr'rflo  nato  Jacula  fimplex  cantu 
five  potine  recitatìo  nullo  modulai  ionie;  fuco  permìfia  Chrifii  Populos 
mutrivìfiet  , ecce  tìbi  Harmonias  quidam  Bardefanì  Harefiarcb a 
h areti cu s filine  mali  corvi , malli m ovum  curri  fiua  prava  dogmata  , 
muficis  numerie  includerei , B multi  ex  Syris  propter  nerbar um  ve - 
nujlatem , B fonorum  fiuamtatem  demulfìy  paulatìm  harefies  imbibe - 
rem  . B*  Eprhem  ea  recognita  carmina  catholìcam  fidem  refionantia 
•venefici e Harmonìì  verfibue  oppofiuìt davo  fcilicet  clavum  trudens  + 
Ea  itaque  facevi  vocem fionorumque  nexu  accommodata  fiyrìs  audicnda 
prabuìt  , B canenda  , ab  eoque  Poderi  or er  Sede  fi  & Cantoree  mo- 
dular um  formulai  mutuati  , magie  atque  magie  ette  auxerunt.  , B 
propagarunt  - 

Che  fode  anche  praticato  poi  il  canto  ‘dalli  Monaci  antichi 
lo  racconta  Galliano  lib.  2.  cap.  2.  fipuìdam  (dice  egli  ) vi  ceno  s- 
fica  trìcenoe  Pfalmoe  5 B hos  ipfios  untìphonarum  melodi is  , B tid- 
inven tiene  quarundam  modulationum  debere  dici  fingulìs,  nodi- 
bus  confueverunt  * 

E perchè  nel  progreflo  del  tempo  li  Cattolici  vedendo  ela- 
tère celebrate  le  loro  lède  dagfEretici  con  accompagnamento , e 
finfonìe  d’Idromenti  mulicali,  (come  riferilce  Nocefforo-  lib.  9.. 
cap.  1 6-  ) vollero  anch’efli  con  pompa  uguale  celebrare  le  proprie , 
opponendo  Cerere,  a Cerere  , Trombe  à Trombe  : Velutì pila  mi- 
nanti a pilis  y dice  Niceforo  y ìndudlìque  expugnandìs  mvatorum 
artibus  Chori  Cafiroruniy  come  fece  Flaviano  in  Antiochia  5,  e 
Crifodomo  in  Codantinopoli,  le  quali  poi  degenerarono  in  Mu- 
fiche  Teatrali,  e furono  abominate Onde  S.,  Atanado  le  sbandì 
dalla  .fila  Ghiefà  Aleffandrina  5 e S*  Leone  Papa  ferm.  4.  de  je j u- 
nio  le  biafimò.  dicendo  x Invi  di  afa  fona  y B malhbue  IBtìbuspul- 
fatur  auditus  , ut  animi  fioliditae  illecebrofia  modulati  one  [oh)  a tur , 
B lethalìum  confuetudìne  fuavìtatum  incauta-  , B par  um  fiobrì  a cor- 
da capiantur  e appr elfo  San  Giudino  Martire  epid..  io.  fi  legge 
bandita  tal  Mufica  colle  leguenti  parole  . In  Ecclefiìs  fiublatus  ejì 
ufus  talìum  IJìrumentorum  y B relìElum  ejl  canerefimplìcìter  ; appres- 
to il  medefimo  Giudino  FAutore  della  qued.  107.  afferma  : Con - 
fuetudìnem  canendì  in  Ecclefia  per  IJlrumenta  inanima  fiua  aiate  fiu- 
blata  fui fie  , B retentum  fimplìcee  canti enee  , eh  quòd  cantilena  ad 
crepitacula  y B Organa , non  viderentur  decere  Ecclefiam  ; e ne  af- 
fegna  una  principale  ragione,  poiché  (dice  ) tali  Strumenti:  à 
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Gentilìbus  adhiberì  con/ueverint  in  turpibus  , de  fordidis  ufibus , niml- 
rum  inTheatris  cornivi f acri  fidi s'fi.  deve  però  fupporre,che  nella 
parola  Organa  fianp  lignificati  gflfiromenti  ftrepitofi,  e comune- 
mente ufati  nelle  fede  Teatrali  , non  quello  , che  con  il  vento 
rende  il  Tuono  fra  tutti  gli  altri  armonico  , grave  , e devoto  , il 
quale come  a Tuo  luogo  fi  vedrà  fìi  introdotto  nelle  Chiefe  da 
San  Damalo,  òcome  altri  lanifero,  tra  quali  ilBulengero  lib.  2. 
deTheatro,  da  Vitaliano  Sommo  Pontefice  circa  li  660.  E Te  be- 
ne il  S.  David  fece  replicati  inviti  a lodare  Dio  col  Tuono  diva- 
rii Stromenti  , dlendofi  colf  abufo  di  elfi  profanata  la  religione, 
fono  fiati  ragionevolmente  sbanditi  dalle  funzioni  Fcclefiafiiche  , 
e ritenuto  fòlamente  quel  tanto , da  cui  può  conciliarli  la  devo- 
zione , che  perciò  il  S.  Arcivelcovo  Carlo  Borromeo  nel  Con- 
cilio di  Milano  pag.  gì.  determinò  , che  Organo  tantum  in  Ec- 
clejìa  lecus  fit  ; Tìbia  , Cornuti  , & reliqua  Mujìca  injlrumentu  exclu *■ 
dantur . Imperochè,  come  bene  auvertì  Giufiiniano  inrefponfio- 
ne  ad  quali.  Orthod.  1 07.  Cernere  Jimpliciter  non  eB  pueris  con- - 
•veniens , fed  cum  inanimii  Injìr amenti s eanere  , & cttm  faltatione  > 
tf  crepìtaculìs  . 

Si  hà  dunque  da  concludere  , doverli  nella  Mufica  Eccle- 
fiafiica  ulàre  tutti  quelli  modi,  dalli  quali  fi  può  eccitare  la  de- 
vozione , e accrelcere  il  culto  a Dio,  trahendo  quel  folo  dilet- 
to, con  cui  fi  concilia  la  pietà  , e venerazione  all’  Autore  del 
tutto. 

Che  in  tal  maniera  fia  approvato  da  Dio  il  Tuono  fi  può 
dedurre  dal  celebre  fatto  , che  accadde  a S.  Francelco  d’ Affili  , 
come  fi  racconta  nel  lib.  2.  della  parte  prima  delle  Croniche, 
ove  cosi  fi  legge.  Stando  male  S.  Francefco,  defiderò  di  fentir 
cantare  qualche  lode  a Dio  con  qualch’  libramento;  Onde  dille 
a Frà  Pacifico,  che  era  fiato  gran  Poeta  al  Secolo  , che  le  bene 
gl’  Uomini  di  quello  mondo  abulavano  di  quegl’  Ifiromenti , che 
erano  fiati  trovati  per  lodare  Dio , e con  i quali  tanti  Santi  V ave- 
vano lodato,  nondimeno  gli  cercaffe  di  avere  fecretamente  una 
Viola,  e gli,  cantaffe  per  Tua  confolatione  qualche  laude  Ipiri- 
tuale  , che  non  per  quello  s’ offendeva  Dio  , e che  però  crede- 
va che  in  tal  modo  fi  poteva  ridurre  quella  lua  grande  afflizio- 
ne, e gravezza  d’infermità  a confolazione , ed  allegrezza  dello 
Spirito,  mà  rifondendo  Frà  Pacifico  , eh’  egli  averebbe  feau- 
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dalizzato  il  mondo  ciò  facendo , dille  , eh’  egli  aveva  ragione  , 
e che  lafciafle  Ilare  . Mà  il  Signore , che  aveva  di  lui  curafpe- 
ciale,  fubbito  gli  mandò  un’Angelo  , che  toccò  una  Viola  con 
tanta  , e tale  dolcezza , quanto  da  un’ Angelo  del  Paradifo  fi  può 
/limare  , che  folle,  confolando  ad  un  tratto  l’anima,  c il  corpo 
afflitto  del  gran  Servo  di  Dio  ; onde  rivolto  a Frà  Pacifico , che 
non  aveva  Pentito  il  Tuono  , e gl’  altri  Puoi  Compagni , gli  fece 
rendere  grazie  al  Signore  per  quella  gran  confolazione , che  Sua 
Divina  Maeftà  Pi  era  degnata  dargli . 

E ciò  balli  avere  auvertito  in  Generale  prima  di  efporre,  e 
fpiegare  quegl’  Iftromenti.  , delli  quali  Pattane  una  raccolta  faran- 
no in  apprettò  indicati  coll’  ordine  di  Popra  accennato  delle  tré 
Gialli  , nelle  quali  tutti  fi  contengono . Premettendo  dunque  la 
ClafTe  di  quelli , li  quali  rendono  il  Tuono  con  il  fiato  del  So- 
natore, e con  il  vento  artificiofàmente  prodotto,  terrà  il  primo 
luogo  la  Tromba . 

I 

Tromba  Antica  Ebrea. 

TRà  tutti  gl’  Tiramenti  fonori  per  il  fiato , con  cui  fono  ani- 
mati a rendere  il  Tuono  , deve  tenere  il  primo  luogo  la 
Tromba , poiché  quella  Pi  legge  ordinata  da  Dio  nelle  Pi- 
gre carte  , quando  comandò  a Moisè  nel  decimo  delli  Numeri, 
Fac  tibì  duas  Tubas  argentea:  duttile s , quibus  convocare  pojjis  m ul- 
ti tadìnem  , quando  movenda  funt  caffra  ; dal  quale  precetto  fi  ren- 
de falla  la  narrativa,  che  Pi  legge  nel  quarto  tomo  del  Teatro 
della  vita  humana  pag.  1291.  cioè,  che  PifeoTrojano  fù  il  pri- 
mo Inventore  della  Tromba  di  metallo , mentre  che  anche  prima 
del  comandamento  di  Dio  a Moisè  erano  le  Trombe  di  metallo 
ufate  , poiché  come  Pi  legge  nel  libro  del  Levitico  al  cap.  23. 
nura,  24.  che  Dio  difTe  a Moisè,  menfc  feptimo  prima  dìe  menjìs 
erit  do  bis  Sabbatum  memori  ale  clangentibus  tubis  , 0 voc  abitar 
Sanftum . 

Soleva  quell’  Illromento  nelle  Funzioni  fàgre  fuonarfi  dalli 
Sacerdoti,  come  Pi  può  arguire  dal  comandamento  Patto  da  Dio 
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a Giofuè  y quando  volle  dargli  il  portello  di  Gierico  cap.  6*. 
num.  4.  Septies  circuibiùs  Chitatem  , Sacerdote s clangent  buc- 

cini* , che  perciò  lotto  il  numero  primo.  qui  fi  rapprefenta  un 
Sacerdote  della  legge  antica  in  atto  di  Tuonare  la  Tromba  , la 
quale  nelle  Sagre  carte  nel  capo  fopraddetto  fi  nomina  ora  T'abay 
ora  Buccina  ; onde  lì  deve  intendere  ellere  lo,  ftertò  Irtromento. 

Non  è però  certo  ,,  Te  la  Tuba , ò Buccina  folle:  della  forma 
qui  efprerta , poiché  eruditamente  averti  il  Guthero.de  jure  ma- 
inimi lib-  1.  cap-  2 3.  Tu  baru  m genera  piar  a ab-  Inventoribus  , Re- 
gionibusy  Ct  fona , materia y figura  y ufu  , con  tutto  ciò  pare  , che 
non  fi  polla  dubitare  5 che  forte,  di  tal  fòrte  5 mentre  Giufèppe 
Ebreo  antichirtìmo  Scrittore e perito  nell’  antichità  Giudaiche 
nel  lib  3.  di  effe  al  cap..  1 1 ..  la  -,  deferì fle  come  fegue,  parlando 
della  Tromba  ordinata  a Moisè  ..  BJÌ  autem  talìs , longitudine m 
quidem  habet  palilo  minus  cubìtalem  cr  affli  udì  ne  autem  ejl  Tibia  pern- 
iò craffor  5 cupa  os  tantum:  patebat.  quantàm  ad  inflandum.  fujfice- 
ret  5 definebat  in  extrem.lt at e campanula  fimilis  que.madma.dum  tubay 
qug  Tifo  fra  vccatur  aqud  Habreos  ...  Che  anticamente  forte,  ufata. 
dritta  fi  cava  da  Giovenale  ove  dille  - 

fifuadraginta  dedit  Graccum  Jententìa  dotem 
Carnicini  file  hit  retta  cmtaverat  / re  *. 

Ma  prova  piò  convincente  abbiamo  nell!  marmi  , e Medaglie  an- 
tiche delli  Romani , in  molti  delli  quali  fi  vede  la  fama  ufare  la 
Tromba  per  pubblicare  Vittorie . Nella  Colonna  Trajana  fi  ve- 
dono anche  efprerte  Trombe  dritte  3 delle  quali  Vegetio  nel  lib.g .. 
della  Milizia  Romana  cap.5..  Tubay  dirte  5 qua  diretta  ufi  appella- 
tury  e nelle  note  fopra  la  detta  Colonna  il  Ciacconio  nella  Ta- 
vola nona  num.  83..  Tubudice  Inflrumentum  tàm  cft  ex  atre  cum 
'argento' , cavum , & rettum , cujui fonitus  in  cafri*  y 0*  preeliisyd 
Sacri s etìam  in  ufu  eret , ij  Tuba  5 qu#  diretta  eH  appellata? . 

Viene  da  noi  efpreifa  nellTmagine  efpofta5  come  fi  può  ar- 
guire dalla  deferizzione  di  Giufeppe  y alla  quale  fi  oppone  l’aR 
tra  figura  y che  fègue . 


I. 


47 

I I. 

Soldato  con  Tromba  antica . 

Cioè  cPuti  Soldato , il  quale  ftà  in  atto  di  Tuonare  una  Trom- 
ba dritta,  e corta  mà  difiimile  dalla  prima  , poiché  tei  mi- 
na in  una  bocca  più  ampia  , e alquantb  ripiegata  , prelà 
dalla  Colonna  Trajana-,  c polla  dalli  Schacchi  nel  capo  57» 
del  Mirotecio  3.  ove  auverte,  che  per  poter  fùonare  tale  libra- 
mento conveniva  adattare  alla  bocca  del  medefimo  una  lingueC « 
ta,  con  cui  era  regolato  il  Tuono, 

La  ftelTa  figura  di  Tromba  elpofe  il  Bartolino  nel  libro  d? 
Tibiis  nella  Tavola  3.  num.  5. 

Circa  tale  Illrumento  è da  ricordarli  la  finzione  poetica  * 
in  cui  fi  dice  , che  Minerva  ricùlaffe  T ufo  della  Tromba  , per- 
che quando  fi  lùonava,  rellava  deformato  il  volto  del  Sonato- 
re , mentre  era  neceffitato  a gonfiare  le  Guancie  , onde  la  gettò 
per  terra  , mà  che  accorfèro  molti  per  raccorla  , onde  ne  retto 
f ufo  di  ella  in  varie  funzioni,  c a tale  deformità  fu  trovato  ri- 
medio , mentre  come  racconta  lo  fielfo  Bartolint  nel  cap.  3.  del 
libro  3 . li  Suonatori  delle  Trombe  cingevano  le  guancie  coti  un 
legame  di  pelle  , in  cui  lalciavano  una  piattola  apertura  per  da- 
re fiato  alla  Tromba  , e di  tale  ufanza  ne  apporta  nella  Tavola 
3.  molte  elpreftìoni  in  marmi  antichi  , trà  le  quali , è rimagl- 
ile , che  noi  col  numero  III.  qui  efponiamo  • 


III. 
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III. 

Sonatore  di  Tromba  prefa  dal 
Campidoglio . 

Cioè  d’un  Suonatore  nelle  Felle  di  Bacco  prelà  da  un  marmo 
pollo  nel  Campidoglio,  cinto  nelle  guancie  del  fopradetto 
legame , fopra  la  quale  ufanza  riflettendo  Plutarco  de  ira,  ofler- 
vò  una  doppia  utilità , cioè  di  nafcondere  la  deformità  del  volto, 
e di  regolare  l’impeto  del  fiato  neceflario  per  Tuonare  : Cupiflro 
quodum  integumento  ( dice  egli  ramentando  Marfia  Pallore)  ch~ 
ca  eo Jpintum , qui  rapidi  Cf  violenter perumpebat  coercuit , 0 vul~ 
tus  inaequalitutem  abfcondlt . . 

Hor  di  tale  antico  1 linimento  non  fù  mera  invenzione  u 
dirli  dalli  Poeti , che  dopo  edere  flato  gettato  da  Minerva  fu 
raccolto  da  molti  , poiché  vero  è T edere  adoperato  in  molte 
Funzioni;  E ficcome  le  Trombe  comandate  da  Dio  aMoisèler- 
virono  a molte  cole  , come  notò  Monlìgnoi  Rocca  capo  9.  de 
Campanis, cioè  per  dare  il  fegno  alle  Turbe,  quando  doveva* 
no  trasferirli  da  nn  luogo  ad  un’altro,  quando  fi  dovevano  in- 
timare le  battaglie  , quando  fi  dovevano  celebrare  le  Felle  , e 
offerire  li  lagrificii , e fcannare  le  vittime  , cosi  parimente  nell! 
fecoli  polteriori  ebbero  le  Trombe  diverfi  ufi  , e oltre  li  già 
detti.  Tappiamo  , che  il  Popolo  Romano  fi  radunava  al  coni- 
glio con  il  Tuono  della  Tromba,  e che  con  il  Tuono  della  me- 
defi  ma  fi  pubblicavano  gl’Editti  delli  Principale  vendite  delli  be- 
ni, e li  Giubilei  nniverlali , e quando  altro  non  vi  folle , balle- 
rebbe faperne  l’ufo  miilerioTo  degl’  Angioli  in  Cielo  moltrato  a 
San  Giovanni  , come  fi  racconta  nel  capo  8.  dell’  Apocalifle  : 
'Et  feptem  Angeli  , qui  hubebant  feptem  Tubas , praparaverunt  fi , 
ut  tuba  canerent  ; overo  quella , che  da  tutto  il  Mondo  fi  do- 
verà  udire  avanti  l’ellremo  Giudizio , quando  , come  dice  San 
Paolo  ad  Chorint,  15- 52 .Canti  enim  Tuba , & Mortai  re fur geni  * 
Sopra  diche  caderà  occafione  più  opportuna  di  farne  mag- 
giore ricerca . 
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i v. 

Tromba  doppia. 

AL la  Tromba  retta,  c femplice ufafa  dagrAntichi  , fuccedè 
l’altra  formata  dal  canale  doppio , onde  come  notò  lo  Scac- 
chi mirot.  g.  cap.  57.  fi  rende  il  fixono  più  grato  , e armonico  , 
mentre  coll’akra  più  tolto  fi  eccitava  ftrep ito,  che  canto.  L’Ima- 
gine  qui  polla  rapprefenta  la  di  lei  forma , come  tutto  dì  fi  vede 
iliaca  da  chi  elèrcita  T offìzio  di  Trombetiere  ; onde  non  hà  b ilo-. 
gnod’eCer  più  diffufamente  éefcricta. 

Chi  ne  folfe  V inventore  è affatto  incerto  * benrhè  Tffdoro 
fcrilTe,  che  Tuba  k Tyw**i*  printàm  inverna  ; onde  Virgilio  Tyr~ 
rhenufquc  i ubt  mugire per  athera  clangor  ; mà  fe  s’intende  della 
femplice  detta  difopra  , chiaramente  fi  convince  là  falfità , men- 
tre , come  fi  è veduto , fù  fino  dal  tempo  di  Moisè  V ufo  della 
Tromba,  fe  poi  s’intende  di  quella  di  cui  qui  fi  parla,  dicendo- 
li , che  foffe  inventata  dalli  Popoli  di  Tolcana , non  fe  ne  hà  in- 
dizio certo,  mà  è probabile,  poiché  quella  di  Moisè,  come  fù 
delcritta  di  lòpra,  era  dritta , e non  piegata  . Di  quella  feri  ven- 
do il  Padre  Merfenne  pag.  104.  del  libro  2.  Harmonicorum  della 
verfione  latina,  diffe  che  la  lunghezza  di  elfa  Uefa  uguagliafet- 
te  piedi. 

V. 

Tromba  J pezzata . 

A’  Quella  Compolla  di  Canale  doppiamente  piegato  un’  altra 
ne  fù  aggiunta  communemente  detta  Tromba  Ipezzata  : è 
quella  compolla  di  doppio  Canale , inferito  1’  uno  nell’  altro  , e 
fòftenuto  dalla  mano  finìllra  in  modo  , che  la  bocca  poffa  ani- 
marlo col  fiato , la  mano  delira  ora  allunga , ora  feorta  la  parte 
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mobile  e con  ciò  fi  ottiene  il  Tuono  , che  fi  defidera  dalla 
Mufica,  e non  fi  può  ottenere  con  la  Tromba  di  (opra  accen- 
nata . Parlò  di  quella  il  P.  Merfènne  nel  libro  degl’  Iftromenti 
armonici,  e dille  , che  li  Francefi  la  chiamano  faquebute , e ag- 
giunfe,  che  le  fodero  le  volute  di  elfo  polle  in  linea  retta  , fa- 
rebbe la  lunghezza  di  quindici  piedi  . Defcriffe  quell’  Iftrumen- 
to anche  lo  Scacchi  mirot. 3 . cap. 54. , e affermò,  che  tal  forte  di 
Tromba  fù  ufàta  dagl’  antichi  Egiziani , fondato  su  le  parole  di 
Apulejo,  il  quale  nel  libro  fecondo  delle  Metamorfofi , dice  par- 
lando delli  Sagrifizii  celebrati  in  onore  dalla  Dea  Ifide  ; Ibant , 
Tìbìcines  dicati  magno  Ser  api  Tibicìnes  qui  per  obliquum  cala - 
mum  ad  aurem  porrcBum  , denterà  fami  Harem  Templi , Dei que  mo- 
da lum  frequentabant  ; e della  parola , per  obliquum  calamum  ; ar- 
guire tal  forte  di  Tromba  ripiegata , e dalfaltre:  Denterà  fami - 
Harem  Templi  Deique  modulum  frequentabant  , ftima  fignificarfi 
il  moto  della  mano  , cne  ora  allungava  « ora  accorciava  la/From- 
ba.  Denterà  entendente  (dice  egli ^velretrahem?  ruta,  curiale smu~ 
ficaie s foni  ab  e a e deb  anturi  in  coque  entenfione  , & retrazione  77- 
bicìncs  modulabantur  ; e ne  pone  la  figura  a cart,  674-5  nella  quale 
però  non  apparifee  alcuna  (pezzatura  , ed  è in  tutto  fimile  a quel- 
la oggi  diufata  communemente,  e da  noielpofta  al  numero  IV. 
flimò  perciò  il  Bartolini  efferfì  ingannato  lo.  Scacchi  , poiché 
( dice  ) di  tal  fòrte  di  Tromba  fpezzata  non  fè  ne  vede  alcuna 
efpreffione  antica  , onde  la  flimò  moderna  : Gfuod  Iflrumcntum 
( fono  parole  di  lui  ) pag.  229.  net  dum  mi  hi  ex  ve  t eri  bus  haurì - 
re  licuit  , He  et  noftris  temporibus  illud  Tube:  genus  cntare , at- 
que  in  ufu  effe  non  ignorem . 

Al  che  noi  potiamo  aggiungere  la  Sinfonia , che  fi  fà  nella 
mole  Adriana  in  Roma , ora  detta  Cartello  S.  Angelo  in  alcune 
felle  principali  dell’anno  in  una.,  loggia  eminente  efpofta  verfo  il 
Ponte  detto  Elio  da  Elio  Adriano,  che  lo  fabbricò,  da  quattro  Suo- 
natori di  quelle  Trombe  fpezzate  , accompagnati  col  fuono  di 
due  altri  detti  communemente  corni  , delli  quali  a fuo  luogo  fi 
parlerà.  Ulano  una  fimile  finfonìa  gl’irteffi  fuonatori , qualunque 
volta  il  Senatore , e Confervatori  di  Roma  offerifeono  Calici  d’ar- 
gento nelle  Chiefe,  ove  fi  celebra  la  fefta  di  qualche  Santo , per  an- 
ticha  confuetudine  a quello  fine  dal  medefimo  Senato  flipen- 
diati. 
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vi. 

Tromba  dritta  J pezzata . 

SUole  anche  ufiirfi  la  Tromba  dritta  d’  un  folo  Canale  fpez- 
zato  in  modo  che  inferita  una  parte  dentro  l’altra,  orafcor- 
tandofl  , ora  allungandoli  fi  cagiona  il  fuono  più  , ò meno 
acuto  , ò grave  , fecondo  che  ricercano  le  règole  della  Mufi- 
ca,  e A ufà  particolarmente  daperfone  abitami  nelli  Villaggi. 

VII. 

Tromba  curm' 

PUÒ  nafcére  un’altro  dubbio  circa  la  Tromba  ufata  dalli  Sa- 
cerdoti Molaici , eftimarfi,  che  non  fofTe  dritta  come  la  de- 
ferire Giufeppe  Ebreo , mà  curva , mentre  che  in  più  luoghi  del- 
la Sagra  Scrittura,  parlandoli  di  efTacon  il  Teda  Ebreo , in  luo- 
go delle  parole;  Sacerdote s tollent  feptem  buccina s $c.  fi  dice  Sa- 
cerdote* afument feptem  tuba*  Arietìnas  ; e raccontando  fi  la  cadu- 
ta delle  mura  di  Gierico  dopo  il  fuono  delle  Trombe  fi  agiunge, 
(5*  fuit  ìnprotrahendo  in  cornu  arietino  , lo  fteffo  fenfb  notò  lo 
Scacchi  efTere  nelTefto  Greco:  Et  feptem  Sacerdote s aeelpient  fe- 
ptem cornìcìnas . Dalle  quali  parole  può  hafeere  doppio  dubbio; 
il  primo  è circa  la  materia  , il  fecondo  circa  la  forma  , cioè  fe 
fotfero  veramente  Corna  bovine  , ò di  altro  animale  , ò pure 
di  Metallo  , mà  fabbricato  in  forma  curva , e fimile  al  Corno . 
Che  foffero  di  materia  Cornea  , non  vi  è Autore , che  V atferi- 
fca  , mà  bensì  di  Metallo  , come  chiaramente  fi  dice  nel  com- 
jnando  fatto  da  Dio  a Moisè,  perchè  formata  forfi  in  forma  cur- 
va , e fimile  al  Corno  dell’  Ariete  , perciò  prefero  la  denomina- 
zione da  tal  forma , e Furono  chiamate  anche  con  il  nome  di 
corno,  ficcome  di  Tromba , e di  Buccina  , ciò  fù  offervato  da 
Giufto  Lipfionel  libro  4.  de  milizia  Romana Dial.  io.  dicendo, 
che  la  buccina  foffe  cosi  detta  dalla  forma , e materia  del  Cor- 
. G 2 no 
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no  bovino  ; Nam  stette  Varronis  buccina  ficheti  ex  materia  metal- 
lica 3 & tamen  corna  dicebatur  ; e fi  diceva , a buccinando  forma  , 
cioè  dalla  bocca  del  Suonatore  , mà  lo  Scacchi  5 fiimò  , che  tal 
voce  fia  originata  dal  corno  bovino  per  la  vacuità  5 che  tiene  . 
Vegetio  nel  lib.  3.  de  re  militari  cap.  3.  afferì,  che  folle  di  me- 
tallo . Buccina  efl , qua  infemet  areo  circulo  flcEìitur  5 che  perciò 
li  Suonatori  di  clTa  fi  dicevano  /Eneutoret  » Onde  Statio  lib.  5. 
de  Tebseis,. 

Telia  apud  Grajos  quot  are  vecurm 
Strìdente 5 acuere  tuba . . - 
E VTrgil.  lib.  7.  Eneid. 

jEreaque  afienfu  mfpbrant  cornuti  rancai 

Sicché  apparifee , che  la  materia  era  di  metallo  la  forma  era  del 
Corno 3 cioè  curva,  e*  di  modo,  che  piegando  fi  andava,  fèm- 
pre  slargando,  come  il  Corno  deferitto  da  Ovidio* 

Cava  buccina  fumi  tur  illi ’V 

Tortilis  in  latum>  qua  turbine  mfiìt  ab  imo  'i 

E*  come  il  Corno  dell5  Ariete  non  perfettamente  tondo  , mi  curuò 
in  modo  , che  partendo  dalla  bocca  del  Suonatore  , e rivolto 
lotto  il  braccio , fi  ripiega  dietro  alla  fpalla , d’ onde  torna  ver- 
Ib  il  Suonatore  . Tutto  ciò  apparifee  nella  Colonna  Trajana.1 
Tab.  b.  c.  io  rnutn.  57.  , ed  in  molti  altri  marmi  antichi  , uno 
delli  quali  è nella  Tavola  3.  del  Bartolmi  al  numero  5. , e fi  di- 
moflra  dalla  noftra  Imagine  lòtto  il  numero  VII.  , ficcome  nel- 
la pompa  trionfale  deferitta  da  Giufto  Lipfio , e in  molti  altri 
luoghi  apparifee. 
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VII! 


Altra  piegata  antica . 

I Sgomento  di  tal  forma  ufato  dagl’  antichi  Romani  , perche 
èra  incommodo  nel  portarlo  , e {ottenerlo , fi  reggeva  fopra 
una  fpalla  , principalmente  quando  era  grande,  con  una  tra- 
versi a quella  unita  , come  apparifee  nelli  Sepolcri  antichi  pub- 
blicati da  Pietro  Santi  Bartoli  , e dalli  marmi  del  Bartolini  , di 
Giulio  Liplio , ed  altri  , dalli  quali  fi  è prefa  la  figura  fotto 
quello  numero  efpofta.  & 

I X. 

i ^ r Jì— 

Tromba  Verjìana . 

NEI  Libro  delli  Viaggi  per  la  Perda  deferirti  da Engelberto 
Kemfero  , oltre  li  varii  Iliromenti  , che  di  fiato  y e di  per- 
colie  fi  aflerilcono  ufarfi  in  quel  Regno,  molti  delli  quali, 
ò niente , ò poco  diferifeono  dagli  vfàti  in  Europa,  uno  fe  ne  ac- 
cenna , ed  è qnello  elprelfo  nell*  Imagine  qui  polla  , cioè  una 
Tromba  lunga  più  della  llatura  del  Sonatore , per  cui  fi  richiede 
molto  fiato  * e fi  adopera  ordinariamente  in  guerra . 

X. 

Tromba  del  Madurì  : \ 

ALTtfa  poco  dìi Umile  fi  adopera  nel  Regno  del  Madurè  y e 
quando  fi  ula  fuole  il  Sonatore  tenerla  alzata  verlò  il  Cie- 
lo, e non  nel  modo  qui  elprelfo  nella  carta  , perche  era 
rncapaee  di  tale  efpreffione  ; E perche  fi  è nominato  tal  Paelè  non 
rara  fuori  di  propofìto  darne  qui  una  breve  notizia . 

Nella  parte  dell’  Indie  Orientali  bagnata  dal  Gange  è un’ 

am- 
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amcia  Provincia  nominata  dalla  Città  Capitale  Madurè  fituata  frà 
il  Malabar  verfo  Occidente,  e la  Perda  verfo Oriente,  confor- 
me fcriffe  il  Baudrand  nel  fuo  Onomaftico  geografico.  Ivi  fono 
oli  abitanti  Idolatri,  e perche  in  clima  molto  caldo,  fono  di  co- 
fore  bruno  fimiie  a quello  della  Cannella  , ufano  «demente  per 
velie  una  tela  , che  decentemente  li  cuopre  , «rendendo  dalla 
cintura  fino  folto  alle  ginocchia,  e la  parte  Superiore  reità  ignu- 
da, ficcome  le  gambe,  e li  piedi,  con  li  quali  fidamente  le  per- 
one nobili  ufano  un  zoccolo  di  legno,  che  prendono  perunpi- 
rolo  con  le  due  prime  dita  , chiamato  Padacururu . E nelle  lingua 
Portughelè  Tamanaos , fogliono  dipingere  la  nndita  con  un  co- 
lore bianco , cominciando  dalla  fronte,  in  mezzo  di  cui  formano  un 
quadrato,  poi  nel  petto,  e nelle  braccie»  e in  diverte  maniere, 
come  fi  è efpreflo  nell’Imagine  . Non  efcono  mai  in  pubblico 
con  il  capo  fcoperto,  mà  femprelo  cuoprono  con  una  tela  mol- 
to fiottile , chiamata  Rumalèy  , e con  un’  altra  maggiore  molte 
volte  raggirata  detta  Tekypagu  . Alcuni  però  ufano  tal  volta 
un  Gibbone  , e alcuni  Nobili  una  Velie  longa  fiottile  di  bam- 
bace  . Celebrano  le  loro  felle  con  danze , e fuoni , fimih  mo  ti 
agl’ Europei,  e altri  da  loro  inventati . Balli  qui  aver  efpolta  la 
lunga  tromba  da  loro  ulàta  • 

X I. 


Lituo  antico . 

UN  fimiie  Illromento  ritorto  verfo  la  bocca  di  effo  , mà  di 
mole  più  piccola  fi  chiamò  dagl’ Antichi  Lituo  , fie  bene 
da  alcuni  fi  confonde  con  la  Buccina,  nulladimeno  da  elTa  è dif- 
ferente . Si  veda  la  figifta  qui  efpofla  , che  tiene  il  Lituo  della 
forma  prefa  dal  Fabre'tti  dalla  Bafe  della  Colonna  Trajana,  c 
nel  Tuo  volume  la  pòfe  a carte  204  Una  fimiie  fi  Vede  nel  a . a- 
vola  terza  , lotto  il  numero  4*  di  Gafparo  Bartolim  , ■ 1)  qoa  e 
carte  zs8.  afferma  averla  prefa  da  un  marmo  antico  efiftente  nei 
Giardino  dell’  Avvocato  Ronconi  in  Roma  con  la  leguente  in- 
crizione . 
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M.  Julius  Vi  Boy 
ex  Collegio 
Liticìnum  Cornicinum 


c aggiunge , che  Lituus  appellato  c/l  virgo  brevis  in  parte  qua  ro- 
busti or  erat , jucurva , qua  facrificiorum  mmi/lri  ufifunt . Tale  figu- 
ra fli  pubblicata  in  ftampa  da  Francelco  Bartoli  figliuolo  del  fa- 
molo  Battoli  trà  le  Pitture  delle  Grotte  di  Roma  nella  Tavola  9. 
ove  le  note  di  Michelangelo  Caufei  dicono,  che  di  tal  Colle? 
gio  parlando  Vegetio  nel  2.  al  capo  7.  dille  Tibicines  Cornicine s t 0* 
Bitumatore s , qui  Tubo , velareo  Corna  , vel  buccino  commi  t ter  e 
fralium  folent . Il  Lituo  di verfo  dalla  Tromba  era  proprio  I fru- 
mento della  Cavalleria , il  quale  rendeva  un  Tuono  acuto,  di  cui 
fcrilTe  Lucano  nel  primo  : Strider  Lituum , fatto  a foggia  del  Li- 
tuo augurale  , dai  quale  , è verifimile  , clic  pigiialfe  il  nome > 
Un  tal5  Iftromento  da  Tuono  fù  delcritto  da  Seneca  in  Ocdipo. 

^ Sonuit  rejlexo  dajjìcum  corna  , 

Utuufque  adunco  Jlridulus  cantiti 
Edidit  are. 

Tal’  Iftromento  ufato  principalmente  nelli  Sagrificii  dice  il 
Bartolini  elfere  ftato  inventato  dal  Baftone  di  tal  formi , con  cui 
Romolo  dilegnò  il  contorno  della  Città  di  Roma,  Fello  lo  defi- 
nì , dicendo  e(l  genite  buccina  incurva*  un  de-  vox  gracili  or  exiret  * 
onde  Statio  fexto  Theb.  , & Utah  aure t circumpulfantur  acuti s ; 
benché  fia  cola  dubbiofa , le  tal  forte,  d’Iftromento  fouoro  abbia 
avuta  l’origine  dal  baftone,  o vèrga  degl’Arufpici , ripiegato  ili 
una  cftremità  , ò pure  quello  procedere  dal  Lituo  lonoro.  Fit 
mollò  tal  dubbio  da  Aulo  Gellio  nel  capo  8.  del  libro  primo  j 
dicendo  : Veruntamen  pari  formo  » & pariter  incurvum  e/l  « 
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XII. 

Corno  per  la  Caccia . 

L contrario  rendei!  il  fuono  rauco  dal  corno,  ò fia  quello 
A jl  di  Bue,  quale  fù  adoperato  dagl’ Antichi  , e adelTo  an- 
che iì  ufa  dalli  Pallori  per  convocare  gl’Armenti  , ò lia  formato 
di  bronzo  di  figura  filmile , come  fi  elprime  nella  feguente  figu- 
ra * e ufato  ora  nella  caccia . Nel  tempo  di  Romolo  ferviva  il 
corno  bovino  per  convocare  li  Cittadini  Romani  al  con  figlio  , 
come  fi  cava  da  Propcrtio  nella  eleg.  1 . del  lib.  4* 

Buccina  cogebat  prìfios  ad  verba  quirite s • 

Varronc  de  lingua  latina  , citato  nel  tefòro  di  e(Ta  icriffe: 
Cornua  dicebantur  , c/ut  nane  tuba  wcantur  , Qf  quia  qua  nunc 
funt  ex  are-y  tunc  fieb.ant  à bubulo  corna  y al  quale  co/lume  allule 
Virgilio  8.  Eneid , rauco  Jlrepuerunt  cornua  canta , per  fine  qui  fi 
può  riflettere  all*  etimologia  adotta  dalfidoro,  il  quale  ftimò  % 
che  la  parola  Buccina  fignifichi  lo  ftefTo  , che  U corno  derivato 
dalla  voce , quali  diceflfc  vocinam , 

xi  1 r 

Corna  delti  Turchi * 

IL  Cornetto  all’  antica  , noli  è piò  in  ufo.  Era  quello  lungo 
palmi  tré  , e un  quarto , forato  a piramide  in  modo  , che 
la  bocca  ultima  era  in  diametro  oncia  una  , e mezza  , e nella 
cima  la  bocca  era  d’un  minuto,  e mezzo.  Nella  verga  erano fei 
buchi  (opra,  e uno  fotto.  Era  quello  confueto  a gPEbrci,  e fu 
delcritto  da  S.  Paolino  parlando  di  alcuni  fonatori  nella  venuta 
dì  Niceta  Velcovo. 

Labra  terit  calami s Mrioque  magijlra 
Temperat  arte  Jonos  arguta  far  amina  fiata 
Mobilibufque  regit  digiti s , claaditque , aperitquc 
ZJtrapida}we  dulcefcat  redeatque  caverne  • 

Quc- 
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Quell’  Iftromento  anticamente  li  fabbricava  non  lolamen  te 
di  legno , come  li  legge  apprettò  Filoftrato  lib.  5.  de  Vita  Apollo- 
nii  Thianei . An  igitur  praeterea  h<cc  \ 'tibia  , quòd  ex  auro  aurica! - 
coque , aut  corvorum , aut  Afmorum  erurìbui  compaola  fit . &c. 

Tali  buchi  dagl’ Autóri  fono  détti  caverne  , e per  etti  SI- 
donio  chiama  tal’  Iftromento  , e {inaili  multi  foratile , e multifo - 
ri  y come  lo  dille  Seneca  in  Agamennone  - 

XIV. 

Corno  Turcbefco . 


Il 


No  di  tal  fòrte  (ì  ufà  dalli  Turchi  , e ricerca  molto  fiato 
per  ettere  animato  al  fuono  , la  figura  qui  efpotta  pretta, 
dalilmagine  flampata  in  Parigi  per  ordine  dì  M^nctN  At  Ppf,ra- 
jol  Ambafciadore  del  Rè  alta  ~ ^Mouiicata  nel  1712. 3 con 

la  quale  ti  rappr^Omca  i accompagnamento  di  una  Spola  a catta 
dello  Spofo,lo  dim  olirà  ; Siccome  una  Tromba  Indiana  , tifata 
nella  Provinria.  Ai  Goa  , <°d  altri  luoghi  dell’ Indie  Orientali  * 
fuottettere  lunga  fette,  e otto  palmi  Romani , e rende  fuono  rau- 
co } e ricerca  molto  fiato , onde  da  pochi  fi  ulà  « 


X V. 


Tromba  Cinefe. 

NEI  dofteggio  Fatto  al  Rè  della  Gina  atta!  numeralo  dice 
Gio:  Francesco  Gemelli  nel  Tomo  3»  detti  fuoi  viaggi , pre- 
cedono alcuni  Trombetti  , li  quali  fiionano  una  Tromba  fatta 
di  legno  molto  {limato  dalli  Cinefi , è cerchiato  di  Jcerchi  d’oro, 
la  grottezza  non  eccede  un  palmo  , che  a poco  a poco  dilatan- 
doli , forma  una  Campana  * la  lunghezza  è di  palmi  tré . 


H 
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Altro  Corno  da  Caccia  ; 

FAbbricato  col  progreflò  del  tempo  il  corno  dì  metallo  , c 
mutata  la  materia  di  etto,  fù  anche  variata  la  forma,  tifan- 
doti dalli  Cacciatori  , e dalli  Corrieri  , ti  per  darti  avviti)  da 
quelli  alti  Minitiri  delle  Polle , e per  animare  da  quelli  li  Cani , 
e fvcgliarti  le  Selvaggine  , Si  fabbrica  di  metallo  , acciochè  fi» 
il  Tuono  piti  chiaro , e anche  lì  fabbrica  ripiegato  , come  fi  ve- 
de nell’ixnagine , qui  polla,  acciochè  diventi  maggiormente  gra- 
to, che  perciò  apprettò  il  du  Gange  ti  legge  : Cornua  enfiare  di- 
clini ur  wnatores  ,,  Atteri  il  Panvino  de  ludis  Circcnfibus  lib.  2. 
cap  fi»/-  ^nche  gli  antichi  Romani  udii  Trionfi  aifalfer o:  Bre- 
ve! tìbi cìntila!  quoti»,,,  xj:<\  tj*tl9  Romano!  fuìt  ; tiiolc  «talefpc- 
cie  di  Tromba  non  ettere  maggiore  in  ài  un  palmo  9 

benché, come  dimoftra  l’Imagine  ìeguence. 

XVII.  t 

t 

Corno  raddoppiato . 

ALtri  Sonatori  Ciano  del  corno  molto  piò  grande e {ono- 
ro . Si  raccoglie  quello  con  doppio  giro  dopo  la  bocca  del 
Suonatore  , fuccettìvamente  slargandoti  nel  Cuo  progretto,  e ter- 
mina con  una  [bocca  Cimile  a quella  delle  Trombe  lòpra  deferitee 
onde  rende  una  voce  firepitofa , che  lupera  quella  degl’altri  Stro- 
nienti , e di  quella  Ipecie  di  corno  forti  parlò  Orazio  , quando 
ditte  Sat.  6.  Corni*#  magna  Sonare  ac  vincere 


XVIII, 
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XVIII. 

Buccina  Marina. 


ALli  fòpradetti  Stromenti  , prima  che  follerò  inventati,  fo- 
le va  fupplire  il  fliono  rauco  delle  conchiglie  marine , det- 
te perciò  dalli  Latini  Buccine, facendo  nella  parte  inferiore  acu- 
minata un  buco  , per  poterììi  effo  tramandare  il  fiato  , fi  rac- 
conta appreffo  Igino  , che  Tireno  figliuolo  di  Ercole  , il  qua- 
le fecondo  il  computo  di  Saliano  mori  nell’anno  del  Mondo 
2854.  cominciò  a fonare  taflfiromento  fatto  dalla  natura,  eper- 
fezzionato  dall’arte. 

Inerendo  a quello  coflume  , finfèro  li  Poeti  , che  nell! 
Trionfi  di  Nettuno  in  Mare  , feftofi  li  Tritoni  fi  ferviffero  delle 
Buccine  per  applaudire  al  Prencipe  loro  , e incitare  alla  Guerra 
li  Giganti , li  quali  (paventati , credendo , che  foffe  voce  di  qual- 
che grande  Animale, fi  pofèro  in  fuga;  onde  reflarono  li  Trito- 
ni vincitori,  come  riferifce  Natale  Comite  mythoL  lib.  8.cap.£. 

Che  perciò  Apulejo  nel  libro  4.  delle  Metani,  cantò  : jfam 
p affini  Alarla  perfiiltantes  Tntonum  caterva?  bine  conca  fonaci  levi - 
ter  buccinanti  e piu  diffufamente  Ovidio  lib.  i.metam.  verf.333. 

Cceruleum  Tritona  vocatus  concaque  fonaci 
Infpìrare  jubet , fluBufque , 0 flumina  fgno  , 

Jam  revocare  dato-,  cava  buccina  fumitur  illi 
Tortili s in  latum , qua  turbine  crefcit  ab  imo 

La  figura  qui  efpofia  in  atto  di  fuonare  la  Buccina , rapprefèn- 
ta  un  pallore,  poiché  le  favola  è che  fia  fiata  ufata  dalli  Tri- 
toni , con  verità  fi  può  dire , effere  ufata  dalli  Pallori  , mentre 
verfo  la  fèra  con  il  fliono  di  effa  nelli  Campi  del  Latio , e altro- 
ve fi  richiamano  alle  dalle  gl’ Animali  per  efiì  difperfi  , imitan- 
dofi  con  il  Suono  rauco  il  grugnire  d’alcuni  ; ed  il  mugire  d’al- 
tri , li  quali  allettati  vi  accorrono . Ciò  fù  offervato  da  Columel- 
la  nel  cap.  3.  del  fedo  : Id  f e mper  crepufculo  fieri  debet  , ut  ad  fio- 
num  Buccina  pecus , fi  quod  in  Si  {va  Jubjliterit , Jipta  Yepetere  con - 
fuefeat.  H 2 XIX. 

• 
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X I X. 

"Flauto . 

IL  Paftore,  che  fegue,  mottra  di  fuonare  un  altro  Stromeftto 
frà  tutti  antichiflìmo,  detto  dalli  Latini  Tibia , e in  Italiano  Flau- 
to fu  detto  Tibia  poiché  la  prima  volta  fu  formato  dalle  gam- 
be' delle  Grui  ; fecondo  che  fcriffe  Seneca  in  Agamennone,  rife- 
rito dal  Rofino  lib.  5.  cap.  1 1.  poi  fu  fatta  di  buffo  , e fecondo 
la  relazione  di  Plinio  lib.  16.  cap.  36.  di  canna  , e dopo  dalli 
itinchi  dell’  Afino  , finalmente  di  argento , e ficcome  fu  mutata 
la  materia,  cosi  fi  mutò  la  forma,  e fu  di  diverfa  fpecie , ciò  fi 
cava  da  Orazio,  ove  dice. 

Tibia  non  ut  nane  oricalcho  vintila  tuba  qua 
AEmula , fed  tennis  fimpleocque  f or amine  parva 
Ad] pirare , ìpj  adepe  Chorìs , erat  utilis  atque 
FJon  dumfpipa  nimis  compiere  fidili a fiat u 
fpuo  fané  Populus  numcr  abili  s , ut  potè  parvUì 
Et  frugi  cofufquù  verecundujque  colbac . 

Nelle  quali  parole  , come  notò  Rofino  indicò  , che  in  quat- 
tro cofe  era  differente  dall’  antica  , cioè  , che  non  era  circondata 
di  metallo,  fecondo  che  foffe  tenue  5 e lottile  ,■  terzo  , che  foffe 
femplice  , quarto,  che  aveffe  buchi  ineguali . Notòlofieffo  A11- 
£ ore  effere  molti , e divertì  li  pareri  circa  la  divertita  delli  Flauti  , 
poiché  alcuni  otfervarono  la  lunghezza  differente  , altri  li  buchi  , 
li  quali  fervono  per  variare  il  fuono,  altri  la  forma  . Batterà  accen- 
narne alcuni  principali , cominciando  dal  primo,  e piu  femplice  di 
tutti,  rapprefentato  dal  Paftore , che  lo  tuona  , notaremo  ridurti 
quello  a quattro  fòrti  didime  per  la  lunghezza,  e hano  lo  tleffo  nu- 
mero di  fette  buchi  in  fila  , e uno  di  fotto , che  fi  regola  dal  pollice 
della  mano  . Uno  rende  la  voce  di  contralto  , e lungo  palmi  2. , e 
tré  quarti . Il  fecondo  lungo  palmi  uno,  e mezzo  rende  la  voce  di 
foprano,  il  terzo  lungo  palmi  3.  ha  la  voce  di  tenore.  11  quarto 
lungo  palmi  4*  5 e mezzo , rende  la  voce  di  baffo  , A quefti  fe  ne 
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può  aggiungere  un’  altro  chiamato  Ottavino  , perche  Tuona  V otta- 
va voce  del  Flauto  contralto , ed  è lungo  palmo  uno,  e due  onde. 
Un9  altro  della  fpecie  medefima  fi  ufa,  detto  communemente  Fla- 
giolet , overo  Flautino  lungo  circa  un  palmo , ed  ha  quattro  buchi 
lopra  ? e due  lotto  . Per  tale  diverfità  di  buchi  fortirono  varii  no- 
mi li  Flauti  ; onde  il  Flauto  fi  dice  multiforatilis  da  Apulejo 
da  Seneca  in  Agamennone  mulùforis  ^ e da  Sidonio  lib.2.  Epifh 
Septiforh . 

Se  vogliamo  indagare  F origine  di  tal’  Iftromento  , altra  non 
trovaremo , che  V inventata  dalle  Favole  , poiché  Ovidio  finfe , 
che  la  .Ninfa  Siringe , trovatafi  alla  riva  d’ un  fiume  , fù  mutata  in 
canna  paluflre  ne  vim  à Pane  paterctwi  Onde  Ovidio  nel  primo 
delle  metamorfofi  cantò . 

P anaque  cuw  prenfìim  [ibi  jam  Syrìngd  putdret , 

Corpore  prò  Ninpbtc  calamos  tenuìfie  palujlres 
Vumque  ibi  fufpìrat  motufque  in  arundine  ventus  . 

Effecìjfe  fonum  tenuem  , fimìlemquc  querenti . 
drtc  nova  ) vocifque  Deum  dulcedine  captum . 

Onde  ne  fece  unaFifiola  per  Tuonare  , a cui  rimale  il  nome  di 
Siringa  . 

Ad  altra  cagione  F attribuifce  Lucretio  nel  lib.  5* 5 ove  dice  che 
li  Zeffitri . 

Cava  per  Calamorum  Sibila  primàm  : 
sdgrejles  docucre  cavas  inflare  Cìcutas  , 

Inde  minutatim  dulces  dì  dì  ci f e querelds 
Tibia  quas  fundìt  dì  giti  s pulfata  canentium . 

Arifiide  però  orat.  in  Minervam  fiimò  , che  da  quella  folfe 
inventato  il  Flauto  , e che  ne  commettelfe  F ufo  di  elfo  alle  mule  5 
ficcome  della  lira  a Mercurio , e della  Cetera  ad  Apollo  . 

Tutte  belle  invenzioni  5 dalle  quali  non  le  ne  cava  la  vera  ca- 
gione illorica , come  vano  è ciò , che  racconta  il  Bulengero  nel 
lib.  2.  cap.  2i.  de  Theatro  , cioè  effere  flati  alcuni  Antichi  di  pare- 
re , non  doverfi  ufare  il  Flauto,  perche  nel  fonarlo  fi  deformava  la 
faccia  del  Suonatore , ma  che  altri  furono  di  contrario  parere  per 

il  Tuo- 
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il  Tuono  foave  , che  rendeva  ; Onde  Plauto  Sympof.  7.  cap.  8. 
Tariffe  Tibia  lenti  animo  ^ & in  aurei  f e infnuat  infundcm  wcem  Ju- 
cundam  tifane  ai  anìmum^  quem  tranquillum  efficiunt , f modum  te - 
nuerit  , non  in  effluiti  difoluta  , 15*  concutiens  animos  fonis  fibula- 
rum  fri  dul'n  ; che  perciò  il  Bulengero  , notò  edere  flato  il  Flauto 
adoperato  , in  Templh , in  Tbeatris , Funeribui , Or^/Vx , mw/m» 
peni  Genti um  afenfu  „ 

L5  erudito  Senatore  di  Firenze  Filippo  Buonarota  efprimendo 
il  prezìofo  Carneo  del  Cardinale  Carpegna  , in  cui  fi  rapprefenta  il 
Trionfo  di  Bacco  , notò  alla  carta  437*  c^e  in  Una  CentaurefTa 
fi  vede  in  atto  di  Tuonare  le  Tibie  , ficcome  anche  fi  vede  una  fi- 
jnile  efprefTìone  nel  Medaglione  di  Giulia,  e parimente  nel  Sarco- 
fago, che  è nel  Palazzo  Farnele,  dove  il  Centauro  fuona  la  Lira  , e 
riferifce  , che  Fornuto  rende  per  ragione  , perche  le  Tibie  fodero 
adoperate  da  Bacanti , e che  I’  ufanza  in  molti  luoghi  era  di  Tuo- 
narle , mentre  Ti  vendemiava  , al  che  allude  quel  d Euripide  . 

Rallegrarfi  colla  Tibia 
Pofar  le  cure 
Quando  verrà  V Wa . 

E nella  Feda  di  Tolomeo  vi  era  un  Carro  carico  di  Vve  , che  era- 
no pigiate  da  fèffanta  Satiri, li  quali  a Tuoi!  di  Tibie,  cantavano  veril 
della  vendemmia.  Tutto  ciò.  Il  Senatore.Nel  libro  delle  pitture  an- 
tiche delle  grotte  di  Roma  , intagliate  da  Pietro  Santi  Bar- 
toli  , e iiludrate  da  Pietro  Bellori  nella  parte  prima  al  numero 
4.  fi  accenna  una  Baccante  , che  tiene  due  Tibie  nelle  mani , 
e le  ifpira  col  fiato  ; fcriffe  Fornuto  , che  le  Tibie  fi  fiionava- 
no  nelle  fede  di  Bacco,  per  alludere  al  codume  di  quei  Popoli , 
li  quali  al  Tuono  di  effe  folevano  vendemmiare  . E però  degno  il 
notarli  , che  tali  Tibie  hanno  la  Torma  quafi  fimile  al  Lituo  , efi* 
fèndo  alquanto  ripiegate  verfo  la  bocca,  con  cui  termina  tal’Iftro- 
mento  , e non  totalmente  dritto , come  fogliono  effere  li  Flauti , e 
limili . Una  fimile  efpreflione  fi  vede  nella  Tavola  15. , ove  fi  rap- 
prefènta  un  Trionfo  di  Bacco  efpreflò  in  un  Carneo  del  Cardinale 
Carpegna , effendovi  la  figura  di  un  Fauno,  che  Tuona  le  Tibie  Po- 
lite adoperarfi  ne’  Baccanali  3 come  dice  Ovidio  nel  terzo  delle 
Metamorfofi. 

Li  ber 
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Lì  ber  adefl , ftftifquc  framunt  ululati  bus  agri 
Turba  rvunt  mìfìaque  J/iris  ad  Sacra  feruti  tur 
fpuid  furor  Anguigera  proles  Mavortia  Vejlras 
Attonuit  mente s ? Pantheus  ait  arane  tantum 
/Ere  repulfa  vàlent  ì & adunco  tibia  corna . 

x x. 

VI  auto  doppio . 

NOn  furono  Contenti  gl*  Antichi  di  ufare  un  fòlo  Flauto  ^ mà 
bene  Ipeffo  ne  adoperarono  due  inani  tempo  fteffo  : fi  efpri- 
me  ciò  nell’  Imagine , che  fègue  5 «e  lì  Pu^  riflettere  alla  fu- 
periore  polla  lòtto  il  numero  IILdél  Baccante  in  atto  di  luonare  due 
flauti.  Di  firn  ili  éfpreffionilòno  piene  le  Medaglie  , e li  marmi  an- 
tichi 5 fi  veda  il  Sagrificio  in  onore  di  Silvano  .efpoflo  dal  Calali 
part.  3.cap.  1.  de  fplendor. Urbis  Romse,  enei  Sepolcro  di  marmo, 
corilèrvato  nella  libreria  Vaticana  5 trovato  nell’Anno  1702.  un  mi- 
glio in  circa  fuori  di  Roma  9 vicino  alla  llrada  di  Pelellrina  nella 
Villa  del  Signor  Domenico  Cabalimi , con  offa»  dentro  mezze  bru- 
giate  involte  i»  un  panno  teffuto  di  Amianto  , e fù  efpoflo  in  {lam- 
pa dal  Signor  Francelco  de’Ficoroni  erudito  Antiquario . In  elfo  il 
Coperchio  è ornato  di  figure  a baffo  rilievo  , fra  le  quali  è un  Suo- 
natore di  doppia  Tibia  ; in  tutti  quelli  però  non  apparilce  la  forma 
vera  dì  effa  , come  elegantemente  flà  efpreffa  nel  marmo  addotto 
dal  Bartóìini  Tab.  i.num.  4.  poiché  quelle  erano  totalmente  con- 
giunte,che  per  ;una  loia  bocca  erano  tutte  due  animate  dal  fiato  del 
Suonatore  . Una  fimile  efpreffione  fi  vede  nel  capo  26.  de  donariis 
di  Giacomo  Filippo  Tomafini  prefa  da  un  marmo  antico  polìeduto 
in  Roma  da  Orazio  della  Valle  I.  C. , ove  fi  rapprelènta  un  Sagr  i- 
fìcio  fatto  a Sii  vano- 

li  primo  ,cbe  efprimentaffe  quello  doppio  Stromento  al  rife- 
rire d*  Apulejo  lib.  1 • Florid.  fù  Hiagni  Padre  di  Martia  celebre 
Pallore.  Primus  Hiagni s [dice  egli)  in  vanendo  man  us  difcapedi - 
flavi t , primus  duas  fibias  uno  fpìritu  mimavi 1 5 primus  levis  , $ de* 
octris  for amini  bus  acuto  tinnì  tu  gravi  Bombo  Concent um  muficummi- 
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Plinio  però  riferì  nel  lib.  7.  cap.  50. 5 che  Martia  Inventò 
r ufo  di  tale  Iflromento  , dopo  avere  trovato  in  un  Fiume  il  Flauto 
gettatovi  da  Minerva. 


Flauto  Traverjìer. 

AL  Flauto  fopradetfo  un’altro  le  ne  può  aggiungere  , detto 
Traverfier  dagfiAlemanni,  lungo  palmi  tre  in  circa,  ed  hà 
Canale  quali  ugualmente  flefo,  ha  buchi  fette  verfo  il  fine,  ed 
uno  vicino  al  principio  , a cui  fi  applica  la  bocca  per  animarlo 
col  fiato , e fi  tiene  come  fi  vede  nella  figura  fiotto  quello  nu- 
mero efpofla  indicante  un  Soldato  in  atto  di  fiuonarlo  , perchè 
fiogliono  principalmente  ufiarlo  li  Soldati  Tedefchi  , e accompa- 
gnarecon  effo  il  fiuono  delTamburro,  fece  menzione  di  tal’Iftro- 
mento  Giacomo  deVitriaco  Cardinale  lib.  3.  hift  orient.  ; folebant 
enm  fibi  facere  nomen  cum  tubi s calamellìs , fijlula  dici  tur  a nofrisy 
quia  in  bello  etìamnum  ut  uni  ut  He  he  ili  j onde  fi  dice  tal  Ciufo- 
lo  fifulatorius  calamus . 

Suole  quello  dir  fi  , ò deliro  , ò finiftro  , fecondo  il  mo- 
do , che  fi  tiene  nei  fiuonarlo,  poiché  da  alcuni  fi  fiuona  , te- 
nendoli flefo  verfio  la  parte  delira  , ò vero  verfio  la  parte  fini- 
flra.  Parlò  di  effio  lo  Scaligero,  riferito  da  Rodilo  lib.  5. cap.  1 r. 
e Aldo  Manutio  lib.  i.Epiil.4.  cosi  lo  defedile  : Dextera  Tìbia 
erant , qua  dextva  hìflrìones  fpe'clabant , finifra  ficìlicet  fipeFlatores% 
finì Jlta  cantra , qua  finì  [ir  a hiftrioncs  de  x tra  fpcBatorcs  ; opinar  att- 
ieni finì  [Ir  a s grave  m fonum  reddìdife , dexteras  autem  acutum  ; fini - 
fra  enìmex  ea  ar andini  s parte  fiebant , qua  proxìma  Terra  nafei - 
tur , qua  enim  craffior  ft , $ foramenlatius  habebaU  quam  qua  lon- 
gin  qui  or  a radice  efi,  gravi  arem  fonum  reddat , ne  ce  fé  ejì  dextera 
autem  à fuperiore  arundìnìs  parte  fiebant . Ciò  anche  fi  afferma  da 
Plinio  lib.  1 6.  cap.  3 6.  Differivano  anche  nel  fiuono  per  cagione 
delli  buchi  , avendone  aleuni  due  , altri  tré  ; onde  il  fiuono  fi 
rendeva  più  grave  , ora  più  acuto , e fecondo  li  fioggetti  rappre- 
fientati  nel  Teatro  fi  adoperavano  le  Tibie  traverfè  , circa  la 
quale  diver fi tà , fi  può  leggere  Rofino  nel  capo  fòpradetto,  Ce-, 
lio  Rodigino , e Scaligero  nel  cap.  io.  della  Poetica.  XXII. 
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XXII. 

Ciuf  olì  Paf orali . 

Un’altra  forte  d’Iftromento  ufato  per  ordinano  dalli  Pallori, 
è quello,  che  è compollo  di  molte  canne  , chiamato  vol- 
garmente Ciufolo , e dalli  Latini  Fi/lula^  Teofrallo  , e Plinio  la 
dilfero  Siringa  . La  defcrizione  di  elfo  fi  hà  da  Polluce  : Fifitula 
ejì  Calamorum  compofitio , lino , & cera  coni  unti  a , aut ^ tumultuari a, 
O*  rudi  opere  Tibia  multa  ^ fingala  paulatim  fiub  fingulìs  definente  $ à 
maxima  ad  minimum  arundinem  ex  altera  parte  fibi  invicem  propter 
inaqualitatem  fiupjpofiti , ut  res  non  fit  abfimilis  ala  A vis  ; quemad - 
modum  enim  in  ala  penna  fiuperiores  fiunt  longiores  , qua  fiequuntur ,, 
earum  ordo  fiemper  decreficit  , ufique  ad  minimum  pennam  , Ita  5* 
in  Fijlula  plures  fiunt  calami  impares  cera  juntli  per  ordinem , fien - 
firn  decreficunt , ut  inferiores  fiemper  brevi  ore  s fint . 

Nota  il  Barcollai,  che  al  principio  fi  usò  dalli  Pallori  una 
fola  Filtula  , poi  crebbe  a due  , poi  a fette , mi  ineguali  , e 
con  proporzione  ; onde  cantò  Ovidio  . 

FiH ala  difiparibus  paulatim  fiurgit  avenis . 
e.  che  folle  di  fette  canne,  lo  dilfe  Virgilio  cglog.  2 . 

EJl  mihi  dìfiparibus  fieptem  compatta  cicutis 
Fidala . 

Delcrizrone  più  lunga  prela  da  Achille  Tazio  lib.  8.11  legge  nel 
Bartolini  a cart.  214.,  il  quale  riferilce  , che.  nel  Palazzo  Far- 
nefe  fi  vede  una  Fittola  di  dodeci  canne , fei  delle  quali  fono 
inuguali , e lei  uguali , Fijlula  ( dice  egli)  Pluribus  è Tibiis  com- 
patta e/l  , qua  fimgulis  ex  arundìnibus  confilant  . Atque  arundì - 
nes  ipfia  omnes  perìnde  ex  tibia  una  fionum  edunt  , inter  fieque 
ita  collocata  fiunt  , ut  altera  alteri  ordinati m adhareat  , facies 
ex  t eri or  pofleriori  fimi  li s habetur  . fifuoniam  autem  arundinum 
aliam  alia  cxcedit  , iìlttd  fiche  oportet  altero  ex  capite  quantò 
prima  fiecunda  fiuperetur  , tanto  fiecundam  et  t erti  a fiuperari  , 
catcraquc  deinceps  proporti onem  eandem  fiequi . Ex  altero  autem 
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capite  a quale  s Mqp  inter  p omnes  epe  , omnium  media  e a 

longiore  di  mi  dio  minor  efl  , Eo  autem  ordine  dì  [pop t a arundìne: 
fuerunt , ut  acquali:  epici  concent us  pojjìt  . Nàm  cum  acutijfimus  fo-> 
nus  in  Jublime  admodum  feratur  , gravijfimu:  autem  cantra  depri- 
mati) amboque  extremas per  arundìnes,  alter  altsrum  pili  ce  t portiti  fmt 
interjacentes  , alias , qusc  wcum  intervalla  moder  amiti,  confìtui  ne- 
cefie  fuit  . llla  enìm  fono s impares  , pd  tamen  prò  rata  portìone 
difinttos  natta,  acutaque  cum  gravi  bus  temperante:  in  caufa  funt , ut 
inter  fe  congruant , (ìc  ut  £ quali:  demum  concentus  effìcìatur . Ineren- 
do alla  forma  inuguale  Claudiano  deferì  He  tal’  Ittromento  in 
Epit.  ver.  3 4. 

Platano  nanque  Me  fub  alta 
Fufus , ina: quale:  cera  tenebat  avena: 

Manali ofque  modo s , $ pali  or  ali  a labri: 

Murmura  tentabat  relegen:  orifque  rea  fu 
Dijfimìle  tenui  variabat  arundìne  ventum . 

E Fatio  nel  lib.  3.  deLeucIp.  amor,  ne  accennò  il  modo  tenuto 
nel  fuonarlo  còme  fegue  voltato  in  latino  , Porrò  fijìula  hac  fi 
ori  cum  qui:  admovsrìt  3 eodem  prorfus  , quo  Palladi s tibia  referti , 
veruni  bine  digiti  modo:  temperat  3 Mie  0:  manum  imitati  ; bic 
tibicen  por  a mina  omnia  , uno  dumtaxat  cxcepto  , per  quod  fpìritus 
exeat  3 obturat  , Mie  pftulator  arundìne : alia s omnes  libera : dimittens 3 
uni  tantàm  3 quem  quìdem  fonimi  edere  veliti  os  admovit  , qua  deìnde 
ommipa  ad  ali  am  atque  ali  am,  prò  ut  ad  fuaviorem  cantum  edendum 
perì  per  cf  , tranpii t , eoque  patto  tir  cum  arundìne : labra  illìus 
identidem  per  unti» 

Se  di  tal’  Iftroraento  fi  cerca  rorìgìne  , e 1’  Autore  , vi  è 
argomento  di  credere  non  edere  data  molto  antica,  poiché  nell’ 
iftorie  del  vecchio  Teftamento  non  uè  abbiamo  alcuna  relazione 
quantunque  lo  Scacchi  Mirot.  3.  cap.  55.  (limi ^ che  nelle  fede 
pubbliche , come  nelli  giorni  , quando  s’ incoronavano  li  nuovi 
«Rè,  fi  ufàtte  qualfivoglia  forte  d’Ittromento  unificale,  trà  li  qua- 
li fi  può  credere  fotte  quello,  che  ora  depriviamo  accennatone! 
nome  di  Fittola  ,*  imperocché  dicendofi  nella  Coronazione  di  Sa- 
lomone 4.  Reg.  cap.  11.  Et  afeendit  univerfa  multitado  pof  eum , (3* 
Populus  canentium  tìbììs,  nel  Tetto  Ebreo  fi  àìc^ffulantes  pfulis . 
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Li  Scrittori,  che  ne  trattarono  , furono  di  pareri  diverfi  , 
poiché  Apollonio  lib.  3.  de  Deor.  orig.  dice  edere  dato  Autore 
Mercurio  ; altri  Fauno  , overo  Pane  , altri  Idi  Pallore  della  Si- 
cilia con  l’Autorità  di  Virgilio , dicendo . 

Qui  prima  s calamo s cera  con] ungere  piar  et 
lnflituit . 

Con  più  lepida  narrativa  aderì  Lucrezio  lib.  5.  efferdato  inven- 
tato a cafo,  quando  le  canne  agitate  dal  vento  , cominciarono 
a render  dbilo  , onde  li  Padori  cominciarono  a Tuonarle  col 
dato . 

Vt  Zephìrì  cava  per  calumar um  /ibi la  primàm 
Agrefes  docuere  cava $ inflare  cicuta s , 

Inde  minutatim  dulces  di  di  ci  fé  querelas , 

Tibia*  quas  fundit  digitis  pulfata  canentum 
Avia  per  nemora  ac  Silvas  faltufque  reperta 
Per  loca  Pajlorum  deferta  l/c. 

Inerendo  perciò  a quede  favololè  relazioni,  fi  è efpoda  l’ Indagi- 
ne d’un’Fauno  in  atto  di  Tuonare  la  Fidola  fopra  deferitta , men- 
tre tal  forte  d’  Uomini  furono  fàlvatici  , e abitatori  del  le  Selve . 


XXIII- 

Oboè, 


E Detto  Oboè  fldromento  , che  fegue , il  di  cui  diono  mol- 
to grato  all’udito,  è molto  più  drepitolò  del  Flauto  ; Tuoi 
elfer  lungo  circa  due  palmi,  e otto  oncie,  la  vacuità  interiore  è 
piramidale  , e termina  in  bocca  di  Tromba  , nella  parte  , ove 
s’applica  la  bocca  per  Tuonarlo , è una  lingua  compoda  di  due 
parti  di  canna,  che  indente  fi.  riguardano,  il  Tubo  è bucato  in 
fette  luoghi,  e tra  il  fedo,  e fèttimo  buco  ve  n’è  un’altro  latera- 
le , che  fi  apre , e ferra  con  il  dito  auricolare . 

Un’ Idromento  filmile  all’ Oboè  nominato  Clarone  è lungo 
palmi  due  e mezzo  , termina  con  bocca  di  Tromba  larga  oncie 
3.  E bucato  in  fette  luoghi  nella  parte  fuperiore,  e in  uno  nella 
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parte  oppofta  inferiore.  Oltre  a quelli  buchi  ne  ha  due  altri  la- 
cerali opporti , ma  non  in  diametro  , li  quali  fi  chiudono , e apro- 
no  con  due  molle  calcate  con  le  dita  , quando  bifogna  variare 
li  tuoni  5 li  quali  fono  più  baffi  della  voce  formata  dall’ Oboe. 

Chi  fi  a fiato  il  primo  inventore  di  taf  Iftromeuto  non  l’hò 
trovato  riferito  da  alcuno  Icrittore  , ficcome  da  nìuno  fu  defcritto, 
fègno  manifefio  non  elfere  antico  , ma  moderno  dedotto  dalli 
flauti,  per  avere  voce  più  alta,  evigorofa,  ne  è fi  facile  a fpie- 
o-arfi  colla  penna , come  la  comprende  1 unito , da  cui  fi  difiin- 
gue , e conofce , benché  confufa  nelle  Sinfonie  conia  voce  di  al- 
tri Ifiromenti  Mufìcali . ^ , 

Prima  di  terminare  quella  narrativa,  non  e da  lalciarfi  1 accen- 
nare , che  tra  gl’Klromenti,  li  quali  fi  luonano.col  fiato  uno  ve  nè, 
fife  bene  non  molto  adoperato)  il  quale  volgarmente  fi  chiama  Scia- 
lumò  , fuole  effer  quello  fatto  di  canna  a modo  di  Zampogna  , e 
lungo  come  il  Flauto  , e ha  buchi  fette  , eioè  lei  di  fopra  , ed  uno 

di  lòtto . . . . , , , 

Un’  altra  Ipecie  di  Scialumò  dicefi  dalli  Suonatori  Calandro* 

ne,  il  quale  hà  li  buchi , come  li  Flauti  , e nel  principio  dell’ im- 
boccatura hà  due  molle  , le  quali  premute  , danno  fi  fiato  per  due 
buchi  oppofli  in  diametro  5 dove  fi  pone  la  bocca  è inferita  una 
Zampogna  , rende  quello  un  Tuono  rauco  , e poco  grato  , e li  Suo- 
na colle  medelime  regole  delli  Flauti  .Eufebio  Cefarienle  de  pre- 
par. Evans,  lib.  io-  cap.  2.  ne  fece  Autore  Olimpio  , e Marfia 
Fratelli  nati  nella  Frigia  Inventori  della  Fidala, ficcome  della  Trom- 
ba dice  follerò  inventori  li  Popoli  Tirreni  fratelli  vifsuti  m tempo 
■di  Cadmo.  Polibio  nel  lib.  4.  l’attribuì  a gl’ antichi  Popoli  di  Ar- 
cadia, li  quali  li  portarono  nelLatio  , ove  fidamente  fi  mavano  Jff 
Zampogne , come  affermò  Elionifio  Alicarnalseo  • 
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X X I V.  , e xxv. 

Fagotto , e mezzo  Fagotto . 

DAgl’  Iftromenti , che  fi  vedono  efpreflì  in  mano  di  due  Suo- 
natori 5 uno  è chiamato  volgarmente  Fagotto , e V altro  mez- 
zo Fagotto  , de’  quali  il  Fagotto , altro  non  è,  che  il  bafso 
dell’  Oboè  , e il  mezzo'Fagotto  il  tenore.  Il  P.  Kircher  a carte  500. 
del  libro  Artis  magna?  confoni , & difsoni  li  nomina  con  la  parola 
Dulcinum,  la  quale  non  hò  potuto  rinvenire  apprefso  alcun  Autore 
di  lingua  latina  . Nel  Glofsario  però  del  folo  Du  Cange,  è regiftra- 
ta  la  parola  di  barbara  latinità  Dulciena , ehe  fpiega  , dicendo  > e£- 
fere  una  fpecie  mufici  cantus  dulcioris  . Di  elsa  ne  apporta  V Auto- 
rità di  Americo  Abate  Maifiacenfe  , il  quale  nel  foglio  81 . della  Vi- 
ta di  Carlo  Magno  manufatta,  confervata  nella  Libreria  Regia, 
regiftrò  li  verfi  feguentL 

Quidam  pelai m medie  am  tinnì abant 
Bacalo  fenos  properantes , 

Quidam  flautos  duleorabant 
Melos  fuaves  concinentes  , 

Quidam  dì  up  boni  am  dìfonabant 
A duki  fono  difcrepanies  1$ c. 

Gli  Autori  della  Crufca  regimarono  tale  parola , ne  altro  ag- 
giunterò per  Impiegarla , te  non  che  efsere  il  Fagotto  Iftromento  da 
Fato  . Ha  queftola  forma  conforme  da  noi  fù  elprefsa,  e fintile  u 
vede  apprefso  il  P.  Kircher  nel  luogo  citato  , il  quale  a carte  501  • 
fcrilse  come  fegue. 

Equidem  miror  nofros  Romanos  tnufcos  nullam  earunt  carditi  ba~ 
bere , cum  nìhìl  Ecckfaftic#  mafie#  iis  aptiàs  efie  pojfit ' , prefertìm  fi 
tres , quatuor , aut  quinqae  tìbì <s  focìentut  dulcino  vulgo  Fagotto . Ego 
certè  in  majorihus  Solemnìtatìbus  Fefi ivit alibi  ifq u e hiijufmodi  Sym- 
pbtnias  fubinde  fdìcino  concentri  Unge  preferendo*  cenfuerìm , prefer~ 
tim  f flyh  iis  appropriato , per  compqfitìones  cxquifitas  exbibeantur  • 

Al  parere  di  quell’  Autore  altro  non  fi  può  opporre  , che  u 

" coftu« 
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cortume  mantenuto  nella  Chiefa  Romana  di  celebrare  le  Felle  nel- 
le Chiefe  , fenza  la  multiplicità  deglTflromenti  da  Tuono  più  con- 
venienti nelle  Fede  teatrali , nè  perche  alcuni  fiano  ottimi  , fono 
tifati  per  tutto  , ritenendo  ogni  Nazione  alcune  ufànze  loro  pro- 
prie ? che  perciò  frequente  è V ufo  di  quell’  Irtromenti  nella  Ger- 
mania ,e  raro  nell’  Italia , 

Volendoli  olservare  la  Fabbrica , è quello  Iflromento  lungo 
cirra  tré  palmi  , comporto  di  un  cannello  , il  di  cui  diametro  è di 
tré  dita  5 e più  largo  nel  fine  , che  nel  principio  . Quello  hà  un 
Canale  ritorto,  per  cui  s’intromette  il  fiato  dal  Suonatore,  eli 
propaga  per  tutto  il  Tubo,  e fi  riflette  verfo  la  bocca  del  Suo- 
natore, il  quale  con  le  mani,  or  chiude,  or  apre  li  lette  buchi 
porti  nella  parte  fuperiore,  e altri  tré  fituati  nella  parte  inferiore* 
e ne  nafte  un  Tuono  di  tuono  balso  3 ma  foave  a maraviglia  . 


XXVI, 

Serpentone. 

E’  ulàto  anche  in  Francia  , e nella  Germania  , particolar- 
mente nelle  Sinfonie  della  Guerra  uno  Stromento  di  voce  af- 
fai balla  , ma  che  mirabilmente  accompagna  li  Flauti,  egli 
Oboè , volgarmente  detto  il  Serpentone  , perche  ha  quafi  la  figura 
di  un  mezzo  Serpente  , pende  quello  dal  collo  del  Suonatore  in 
lunghezza  di  circa  tré  palmi,  che  le  forte  fpiegato  e dritto , farebbe 
di  lunghezza  di  Tei  piedi,  come riferifee  il  P.  Merfenne.  Mentre 
quello  fi  anima  col  fiato,  con  ambedue  le  mani,  or  fi  chiudono* 
or  fi  aprono  li  buchi  Tei , che  fono  in  erto,  a fine  di  poterne  varia- 
re il  Tuono . 

Tale  Stromento  non  fitrovadeftrittodaniun’Autore  antico* 
forfepercheinventatoda’moderni . Il  P.Kircher  a cart.  505.  della 
mufurgia , così  ne  parlò . Inter  lnjìrumcnta  inufeca  maxime  eminet 
illud , quod  ftrpcns  dicitura  in  Galli  a maxime  ufetatum  , bafio  fonan - 
dum  maxima  opportunum , quod  et  sì  fagottum  fuperet  intenfìone  vo- 
ti* 5 du le e dì ne  tamen  ab  co  fuperatur . plura  defederai  legat  Afer- 

femium  itili  qui  il  Ih  Kficher  3 il  quale  di  nuovo  a carte  1 35-  della 
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Fonurgia  aggiunfe,che  fé  tal*  Iflromento  fi  fabbricale  lungo  di  io., 
ò 15.  palmi  renderebbe  tuono  maggiore  > uguale  a quello  delli 
Tubi  fabbricati  in  modo  di  Chiocciola , 


XXVII. 

Zampogna  . 

NElli  due  Fanciulli  qui  efpreflì  fi  rappreiènta  il  còftume  proprio 
di  etti  di  fuonare  Iftromenti  fonori , chiamati  communemen-, 
te  Zampogne,  è di  varie  materie,  cioè  di  calami  delle  Avene, 
di  rami  di  fico  , ò di  Lauro  , ò di  Sambuco  con  torre  T anima 
interiore  molto  paflofà  principalmente  nel  Sambuco . 

Si  chiama  Zampogna  dice  il  Ferrari  nella  lingua  Italiana  , e 
dalli  ìmmSambucina , nome  diminuito  da  Sambuca , e taflflro- 
mento  ferve  per  cantare  verfi  umili , come  dice  Perdo  fat.  $.Sam- 
bucarti  citius  coloni  aptaveiris  alto , e notò , che  1’  Ario  fio  nel  canto  1 7 . 
del  Furiofousò  il  nomi  di  Sambuca , in  vece  di  Zampogna  . 

Ode  la  fera  il  fuon  della  Sambuca, 

Il  Cafaubono  fopla  Ateneo  lib.  i4.  cap.  8.  difTe  muficum  In - 
fìrumentum  , quod  Sarti  bue  am  diccbant , P art  bis  , & Trologoditis 
paulò  pofl  ajfignat  Euphorion  . Il  certo  è che  li  Popoli  Orientali 
tifarono  tal’ Iflromento,  d’onde  poi  l’ufo  di  efso  pafsò  alli  Greci, 
ficcome  il  nome  . 

Un’  accurata  defcrizzionc  di  tal’  Iflromento  fi  legge  nelle 
Medianiche  di  Ateneo  fatta  da  un  certo  Damio  . Da  quello  Iftro- 
mento  Sambuca  ne  fù  originata , dice  il  Ferrari,  la  voce  Sambucus 
nome  di  Albero , che  avendo  la  midolla  tenera  , facilmente  fi  vvo- 
ta  , e facilmente  fi  poffono  fabbricare  le  Zampogne  dette  anche 
Sani  bucina . 

Non  molto  diflìm  ile  dalle  Zampogne  è l’Iflromento  principal- 
mente tifato  dalli  Fanciulli,  detto  dall’  Italiano  Fifchio  parola  origi- 
nata dalla  Fiflola , onde  facondo  Fapia  FiFlolare , è lo  flefTo,che 
fibillare  cuni  Fijlula . Suono  comune , e ufitato  dalli  Pallori  dice 
San  Tornato,  alli  quali  nel  zz.nto fapejìbilus  loto  fip ala  efl^  ePlu- 
tatco  in  Otthone , cum  in  The  atto  vifus  cfset  Qtho , illudens  populus  ex 
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fibilabat , 'Equità  ìnfignì plauftt  rccipìebant , fid  ruvfum  Populus  fi 
bilos  augebat  . Fà  fempre  ilFifchio  Iftromento  plebeo,  Paflora- 
le,  e fanciullcfco , e ciò  anche  aderì  il  MenaggioV.  fifehio. 


XXVIII 
Fifchi  t e Zampogna  dfaerfa . 

SOno  però  le  Zampogne  , e gFIdromenu  da  fifehiare  diverfl  , 
poiché  alcuni  componi  di  metallo  fi  adoperano  per  imitare 
le  voci  dcgrU celli  dalli  Cacciatori,  altri  fatti  di  canne  per  paffa- 
tempo  , altri  per  farne  vedere  la  diverfità  della  forma  . Tale  è 
quella  qui  efpreffa  tenuta  da  un  Villano  , formata  d’  una  Can- 
na lunga  due  palmi,  c fi  fuona  per  traverfò,  terminata  in  am- 
bedue le  parti  con  due  bocche  di  Tromba,  inventata  a capriccio 
da  moderni  per  pattare  il  tempo . 

XXIX. 

Fifchi  diverjì. 

NElla  narrativa  antecedente  della  Zampogna  rufficale  e fan- 
ciullefca  fi  è accennata  la  varietà  delli  fifchi  , che  nella 
Campagna  principalmente  fi  adoperano  dalli  Cacciatori  di  fo- 
li Ucelli,  le  voci  delli  quali  fono  contrafatte  totalmente  con  det- 
ti Iftromenti , che  allettati  da  ehi , e perfuafi  efler  voci  di  Ucelli 
fimili  5 corrono  ò per  unirli  ad  ehi , e rimangono  preda  , ò nelle 
^reti  preparate  , ò nel  vifchio  pollo  (opra  li  cefpugli,  ove  fi  na- 
feonde  il  Cacciatore , come  a tutti  è noto , e fono  tal’Iftromenti 
fabbricati,  òdi  Ottone,  ò di  offo,  òdi  legno,  e fervono  prin- 
cipalmente per  contrafare  le  voci  delli  Franguelli,  delle  Lodole  , 
delli  Merli , c delli  Tordi , e fi  fiumano  colla  bocca  . 

Un’altro  però  detto  quagliere,  con  cui  s’imita  la  voce  delle 
Coturnici  fi  fuona  con  le  mani , premendo  una  piccola  faccocda: 

di  pelle  piena  di  crini  di  Cavallo  , Iftromeitto  quanto  facile  a 
r fuo- 
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Tuonarli*  altrettanto  ammirabile  per  l’arte  con  cui  fù  inventato. 

li  cacciatore,  quiefpofto  al  numero  XXVIU.  inoltra  di  Tuo- 
narne uno  con  la  bocca  , e altro  indicato  dal  numero  XXIX. 
fiàin  atto  di  Tuonarne  uno  colla  mano  . 

XV  V 

A** 

Piva* 

SEgue  un’altro  Strumento  conTuefo  a fuonarfi  dalli  Pallori  , 
detto  communemente  Piva , da  altri  CornamuTa , ò vero  Cia- 
ramella : che  fotte  defcritta  da  S.  Girolamo  nella  lettera  a Dar- 
dano  raffermò  il  Bartolini  de  Tibiis  pag.  230.  il  quale  rifèrifce* 
che  nell'i  tempi  antichi  fù  formata  di  peli t:cum  duabus  cicliti s arei 5* 
per  primam  i 'njpiraturfecunda  vocem  emittit ; fo pra  che  Salmafio  /limò 
doverfi  leggere  : antiquis  temporibus  Dorus  quoque  Jtmplex pelli s , nam 
VorusGrascis  ejl  pelli s . Dopo  furono  aggiunti  più  cannelli  , e fù 
detta  Naulia  , ò vero  Nablia  dalli  Latini  dalla  voce  Nabla 
che  fignifica  una  forte  di  Organo , da  Suida  defcritto  ; altri  la  dif- 
fero  Tibia  utricularia , cosi  il  Ferrari  , perchè  è ùmile  nella  for- 
ma al  ventricolo  umano  . 

Quando  fi  vuole  fiionare, deve  empirli  divento,  e poi  pre- 
merlo con  il  braccio,  e governare  le  canne  del  Tuono  colle  ma- 
ni, fopra  ciò  fi  legge  appretto  il  Poeta . 

Copa  Syrìfca  caput  Graja  redimita  mitella 
Crifpum  fub  crotalo  dotta  movere  latus 
Ebri  a formo  fa  faltat , lafciva  taberna 
Adcubitum  raucos  cxcutiens  calamo /. 

Fù  defcrttto  elegantemente  un  Suonatore  dì  Piva  di  nome  To- 
nio dal  Poeta  mantovano  nella  Buccolica , dicendo  . 

Et  cum  multifori  Tonius  cui  Tibia  buxo 
Tandem  pofl  epulas , ìp)  pocula  multi  colorerà 
Ventriculum  fumpfit  3 buccafque  infioro  rubentes 

K In-* 
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Incipiens  oculos  aperti , etili fque  lunati  si 
multotiefque  alto  fiata  , <?  pulmonìbus  haufio 
ZJtrem  implet , /té/& 

2V//»^  hue  nane  ìllue  digito  fallente . 

Edere  quello  Iftromento  antìchìflìmo,  fi  deduce  da  Suetonio, 
il  quale  nel  capo  54.  della  vita  di  Nerone,  ne  fece  menzione  , di- 
cendo : Sub  exìtu  quidem  ulta  palam  voverat , Jì  Jìbi  incoiami s fia- 
tai permanjfiet  , prodìturam  fe  partii  vittoria  ludis  etìam  hydrau- 
lum , & choraulum , & utrì  talari um . 

Non  lafciò  di  farne  menzione  il  Padre  Kircher  a carte  505. 
de  Arte  Mufica  5 dicendo  : Cornamafa  multi  prò  utriculo  fumante 
§hùd  utriculus  fit , p affini  notum  eJ¥,  Pajloram  felli  cet  Mufìcorum - 
que  folamen  unicum . In  hoc  Infirumento  uter  inflatus  , brachioque 
comprefius , e fiftulis  eidem  annexis  ammattir  , qua  animata  prò  va- 
ria claufura  , vel  apertura  orificiorum , variam  reddunt  harmoniam. 

Riferifce  il  Ducange  , che  in  Ibernia  fi  ufo  nella  Guerra 
quello  Iftromento  , come  afferma  Riccardo  : Mufa  lfirumentum 
muficum  ìi  mufia  dittum  , nojìris  Cornamafa  : ejufimodi  Ifir amento  9 
mufico  prò  tuba  in  bellis  , & praliis  ut  untar  Hi  ber  ni  , ut  tefiatur 
Ricardus  Stanihurfiius  lib . 1 . de  Reb.  Hiber.  , a qaò  ita  deferì bi- 
tur  ; ZJtuntur  etìam  Hìbernìci  lignea  quadam  fittala  callidi ffimo  ar- 
tificio fabrìcata , cui  ficcai  ex  corio  compofitus  , 0 flngulis  arttifi 
fimi  complicata  adheerefcti  . Ex  peliti  latore  dimanat  fifiula  , per 
quam  qua  fi  per  t ab  uni  fijtidator  inflato  collo  , ff  bucci s fluenti  bus 
inflat . Cam  pelli  cala  aere  fratta  turgefcti->  ln(lrumentum  rurfius  pre- 
mi t brachìo  , Hac  impresone  duo  alia  ex  cavata  Ugna  brevi us  fel- 
li cet  , longìus  fonam  emìttuni  gran  de  m , 0 acutum  . Adefl  item 

quarta  fifiula  dìjlìnttìs  locis  perforata  , quam  Buccinator  ita  artica - 
lorum  volubìltiate  , quii  eludendo , qua  operi  ondo  foramina  modera - 
, 0/  ex  fuperiorìbus  fiflulti  fontium , feu  grandem  , remìfium 
quemadmodum  ei  vi  firn  erti  fiatile  elìciate  totìus  tamen  rei  prora , Q* 
puppìs  efl , #£r  per  ullam  aliam  folliculì  partìculam  pratcr  fifa - 

introitus  pervadat  ; Nam  fi  quis  vel  aca  punttam  in  culeo  ri- 
mar et  ur  , attum  efiet  de  itto  Infirumento  ; Quando  quidem  folli  s 
fubito  flaveficcret  . Hoc  genus  atri  apud  Hibernos  bellica:  virtutis 
cotex  efie  confiat . Nam  ut  alti , milite s Tubar um  fono  3 ita  ifti  hujus 
clangore  ad  pugnandum  qrdenter  incend untar . 
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Acciò  aggiunge  il  Ducange  : Ejufmodi  Inflrumcntum  imene* 
re  Lydi , ut  efl  apudfcholiaflen  P induri  Olimp.  od.  5. 

XXXI. 

Mufetta . 

MAggiore  armonia  però  fi  rende  da  un’altro  limile  Iftro- 
mento  da  poco  tempo  inventato,  e uiato  in  Francia  , 
chiamato  Mufetta  . Lo  deferire  il  fopradetto  P.  Kircher  a carte 
550.  con  le  fèguenti  parole  . In  hoc  Inflrumento  folli 5 inferì us  , 
prefius  , diktat ufque  fiflulas  perpetuo  animai , innumeri s peni  ple- 
ttri s , fingulis  or  i fidi s fiflularum  corre fpondentibus  confluì  , qui  bus 
Aule  due  3 non  ali  ter  ut  i tur  ac  palmulis  in  gravi cym  baio  ad  orifici  a 
fiflulariay  vel  aperìenda , vel  claudenda , deficiente  vero  vento  , follie 
infra  brctchium  annexus  5 diflenfufque  premitur  , & ita  novus  utri 
ventus  fuppeditatur  ad  animandum  calamo s.  Organum  vi  fu , non  mi* 
nus  mirabile  5 quam  auditu  jucundum . A car.  169.  della  Fonurgia, 
dice  3 che  è armato  di  tré  canne,  ò fi  ano  Flauti. 

Meglio  fi  potrà  arguire  la  fabbrica  di  effo  nella  figura  qui 
delineata . 

Taf  Iflromento  , che  fi  Tuona  colie  dita  ferrando  , ò ap- 
prendo li  buchi  delle  tré  canne  ,fù  dal  celebre  Todino  Tuonato  , 
come  gl’Organi  colla  taratura , dando  il  fiato , fecondo  il  bifo- 
gno  , e fupplendo  con  effi  all*  operazione  delle  dita  in  modo , 
che  il  Tuono  è fìmile  a quello  della  Mufètta,  mà  l’operazione, 
è diverfà. 

Oltre  la  varietà  del  fuono  , che  fi  cagiona  da  queft’Iftro- 
mento  , fi  può  aggiungere  la  commodità  in  Tuonarlo  3 mentre 
dandoli  fiato  all’Otre  con  il  mantice , non  hà  il  Suonatore  la  fa- 
tica di  gonfiarlo  col  proprio , come  fa  il  Villano  la  Piva . 
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XXII. 

_ 

Organo . 

■ 

FRà  tutti  gl’ Iftromenti  Pneumatici  , che  è quanto  dire, ani- 
mati dal  fiato  5 il  più  artificiofò  di  tutti  , e l’Organo  oggidì 
tifato  principalmente  nelle  Chiefe  Criftiane  , e nelle  funzioni 
Ecclefiafiiche  con  tal  nome  lignificato  , e da  tutti  intefo  , ben- 
ché come  in  altro  luogo  fu  notato  , il  nome  di  Organo  puole 
fignificare  molti  lenimenti  Muficali  , come  fi  può  dedurre  dal 
Salmo  136.  ove  rammentandoci  le  lagrime  del  Popolo  Ebreo: 
cfute  in  Babilonia,  fi  dice  : Super  [lumina  Babilonìs  in  Sali  cibar 
in  medio  ejus  fufpendimus  Organa  noflra  , cioè  a dire  diverfi 
Iftromenti  Muficali, non  effendo  verifimile,  che  tutti  appende^ 
fero  alli  Salci  I’Iftromento , che  ora  s’intende  con  la  parola  Or- 
gano * * 

Circa  elfo  nalce  il  dubbio,  fe  nel  Vecchio  Teftamento  foA 
fè  ufato  dagl’ Ebrei , nè  manca  chi  fafierifca,  deducendo  ciò  dal 
commandamento  fatto  da  Dio  per  bocca  del  S.  Rè  David  , il 
quale  nel  Salmo  150.  invitando  il  Popolo  a lodare  il  Creatore, 
c accompagnare  il  canto  con  il  fiiono,  nomina  molt’  Iftromenti, 
e l’Organo  principalmente  , dicendo  : Laudate  eum  in  fono  Tu- 
ba , laudate  eum  in  P [alt eri 0 , & Cythara , laudate  eum  in  Ty ra- 
fano , iy  Choro  , laudate  eum  in  Chordìs  , & Organo  , Lauda- 
te eum  in  Cymbalis  bene  fonantìbus  omnis  Spiritus  laudet  Do - 
minum . 

Altri  peròftimano,  che  fa  Iftrofnento  non  conofciuto  dagl* 
Ebrei,  ma  inventato  dopo  la  Redenzione  del  Mondo  ; Ne  l’dle- 
re  nominato  nel  Salmo  fopraddetto  ripugna  , poiché  S.  Agalli- 
no {piegando  le  parole  del  Salmo  , laudate  eum  in  Chordis  , & 
Organo  (elice)  Cbordas  habet , Pfaltcrhim  (3  Cythara , organava 
mtem  generale  nomen  ejl  omnium  Vaforum  mujicorum  , quam- 
vis  jam  obtìnuerit  confuetuào  , ut  Organa  propria  di  cantar , 
qu<c  infìantur  follibus  , quod  genus  Jìgnificatum  hic  cfe  nap 
arbitrar  . [fu  od  ergo  eh  in  Chordis  , Q Organo  , •vi  de  tur  inibì 

alìquod  Organmt  , quod  Cbordas  habeat  fgnifcare  yoluìfe  , e 

'm 
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in  altro  luogo  , folum  iliaci  Organum  dici  tur  5 quoti  gravo  cB 
$ inflatur  Follibus  , feti  quìdquìti  aptatur  ad  cantilenam  , & cor • 
porcum  ejl  , quo  Injlrumento  utitur  qui  cantai  , Qrganum  dici - 
tur  . 

La  fleffa  opinione  fu  d’Ifidoro  nel  libro  2.  orig.  cap.  20*  3 
ove  fcriffe  Organum  vocabulum  cB  generale  vaforum  omnium  mu- 
feorum  ; Hoc  autem  cum  folli s adhibetur  alio  Grgci  nomine  appel- 
lanti Ut  autem  Organum  die  dar  3 magìs>  & vulgaris  ejl  confue - 
tudo  Gracorum  . 

Mà  quanto  è cofa  certa  , che  tal’  Idromeli to  fia  flato  in- 
ventato nell’età  pofleriore  , altrettanto  è incerto  il  tempo  preci- 
fo  della  fua  origine,  e come  avverti  faggiam ente  Monfignor  An- 
gelo Rocca  a cart*  15.  de  Campanie , e Polidoro  Virglio  nel  ca- 
po 8.  del  lib.  3.,  di  molte  colè  non  fè  ne  pofTono  Papere  li  pri- 
mi Inventori,  e di  tal  genere  fono  le  Bombarde,  gl’Organi,  gl5 
Orologi , e le  Campane  . 

Il  Bartolini  nel  ultimo  capo  del  lib.  3.  de  Tibiis  affé  ri , che 
Habuerunt  veteres  Organa , qua  vento  animata  exprimebant  concen- 
tum , quoti e s digiti  e conti ngerentur  regala  cum  Tibiis  concinentes  ; e 
fopra  ciò  vi  è un’Epigramma  di  Giuliano  defèrtore  lib.  i.cap.  86. 
Li  deferiffe  anche  Manlio  iib.  5.  in  emendar-  Scaligeri  5 come 
fiegue . 

Mine  venient  vocis  dotes  Boreaque  fonantìs 

Garrula  qua  moduli s diverfa  tibia  format  . 

Et  quodeumque  manu  loq  aitar  flatuque  move  tur j 

Mà  perchè  non  fi  fpiega  il  tempo  , rimane  anche  incerto  quale 
il  debba  credere . 

Negli  Annali  di  Francia  di  Sigifmondo  art.  828.  fi  raccoa- 
ta  , che  fu  condotto  a Ludovico  Pio  un  Prete  Veneziano  no- 
minato Giorgio  , il  quale  fi  vantava  di  poter  fabbricare  un’Or- 
gano , e che  rimperadore  Io  mandò  in  Aquifgrano  indenne  con 
Tenti  lio  Sacellario  ut  ea  omnia  ad  id  lnjlrumentu  noce  fari  a praberen- 
tur . Lo  ideilo  Scrittore  nel  capo  16.  de  Translatione  SanFtorum 
Martyrum  Eldar  celli  ni  , Petri  parlando  di  quell’Artefìce  : Elie 

ejl  , dice  Georgius  Vendicai  , qui  de  Patria  fua  ad  Imperatorem 
verni  3 (j  m Hquenjt  palati  0 Organum  , quoti  gracè  hydr aulì  cune 
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vocatur  mirifica  arte  compofuit . Mà  ad  origine  più  antica  fi  deve 
attribuire  tal  forte  d’Organo  detto  Idraulico,  perchè  il  vento  ne- 
ceffario  per  Tuonare  , fi  cagiona  dall’acqua  . Imperciocché  ap- 
pretto Euflatio  fcrittore  più  antico  fi  legge  nel  libro  17.  della 
fua  Iliade,  che  di  etto  ne  fù  l’Autore  un  certo  Crefibio  Alefan- 
drino  - E ciò  fi  conferma  da  Plinio  nel  libro  6.  cap.  1 7.  viffe  Pli- 
nio nell’Anno  68.  dopo  lanafcita  del  Salvatore. 

Ma  tutte  quelle  relazioni  fono  convinte  dal  Teflimonio  di 
Vitruvio , mentre  quello  ettendo  vittuto  in  tempo  di  Celare  Au- 
guflo , cioè  anni  46.  avanti  la  venuta  del  Salvatore,  fecondo  il 
calcolo  del  P.  Petavio  in  Rat.  temp.  ne  trattò  nel  lib.  io.  cap.  13. 
e atteri  ette  re  flato  inventato  dalli  Greci , ficchè  non  sò  vedere 
con  qual  fondamento  il  Bulengero  addotto  dal  Bartolini  nelcap.7. 
del  lib.  3.  poffa  avere  attento  , che  la  prima  invenzione  nacque 
nel  tempo  di  Giuliano  Àpoflata , come  anche  affermò  Caffìodo- 
ro  nel  lib.  1.  mentre  di  etto,  oltre  Vitruvio,  ne  fecero  menzione 
Suetonio,  e Sidonio  Appollinare  citati  dal  medefimo  Bartolini. 

Conviene  dunque  dire  , che  ettendo  due  fpecie  d’ Organi 
uno  animato  dal  vento  , prodotto  dall’acqua , l’altro  dal  vento 
cagionato  dalli  mantici , l’origine  del  primo  debba  anteporfi  a 
quella  del  fecondo  , e che  dopo  ettere  flati  inventati  fiano  flati 
perfezzionati  da  diverfi  Artefici  , li  quali  hanno  aggiunto  can- 
ne, e regiflri  diverfi,  dalli  quali  ora  fi  cagionano  fuoni  alle  orec- 
chie gratinimi,  che  perciò  fono  Iflromenti  attignati  alla  Mufica 
delle  Chiefe,  circa  la  quale , fi  racconta  , che  fotte  il  primo  Au- 
tore , S. Vitaliano  Papa  vittuto  nell’Anno  660.,  onde  il  Platina 
nella  vita  di  lui  Scritte  : Vi talianus  cultu  divino  ìntentus  , ff  re - 
gulam  Ecclefiajììcam  compofuit , & cdntum  ordinavi t , adhibith  ad 
ion fonanti am  ( ut  quidam  volunt')  Organi s ; Il  Ferrari  però  riferi- 
to dal  Oldovino  nella  vita  di  Vitaliano,  ne  dubitò  mentre  Tufo 
tlell’Organo , non  è nella  Cappella  Pontificia. 

Comunque  ila  , certo  è che  nelle  Chiefe , ora  fi  tiene  con 
molta  lode,  mentre  dal  Tuono  di  tal’  Iflromento  fi  muovono  gl’ 
affetti  verfò  le  colè  celefli  , e dalla  melodia  terrena  fi  arguifce 
quella,  che  in  più  luoghi  dalla  Sagra  Scrittura  fi  riferifcc  for- 
mata dagl’  Angioli . 

Rimare bbe  a dirfi  della  mirabile  fabbrica  di  tal’  Iflromcn- 
to  , mà  perche  l’ affluito  noflro  è di  ottervarne  la  fola  Iftona , 

V ci 
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ci  rimettiamo  a quanto  eruditamente  ne  deriderò  il  Padre  Mer- 
fènne,  il  P.  Kircher,  ed  altri,  e concludiamo  conia  defcrizzio- 
ne  di  eflo  prefà  da  un  Suonatore  riferita  dal  Du  Gange  V.  Orga- 
narti 5 il  quale  (òpra  il  Salmo  15.  cosi  ne  Ibride. 

Or ganu  m itaque  e FI  qua  fi . Turris  tubìs  fabrì coita  ; quibus  Fla- 
tu  folli  um  vox  copìofijfima  defiinatur , & ut  modulatio  decora  com- 
fonata  linguis  quibufdam  lignei ’s  ab  interiore  par teconflruitufi  quas 
difciplinabìliter  Magifrorum  digiti  reprìmente 5 grandi  fonarti  efficiunt , 
0*  fuavijfimam  Cantilenam , che  perciò  Gio:  Battila  Doni  nel  ca- 
po 1 o.  del  trattato  della  Mufica  , aderì  eder  1’  Organo  fenza 
fallo  riftromento  più  capace  di  ogn’ altro  di  quelle  varietà,  che 
fi  podòno  far  fèntire  nella  Mufica  , rifletto  al  gran  numero  di 
canne,  e di  fittemi,  e regidri,  che  lènza  molte  difficoltà  vifipofi*; 
fono  accommodare , a carte  20.  dice , veramente  non  vi  ha  Sgo- 
mento più  a propofito  per  la  multiplicità  de’  generi  , e devtuoni 
dell’Organo,  nel  quale  in  vece  di  tanti  regidri,  che  non  fanno 
alcuna  varietà  d’ armonìa  , fi  potrebbe  introdurre  detta  varietà,' 
còme  da  un  bel  pado  di  Tertulliano  fi  conofce,  che  gli  aveva- 
no gl’ Antichi  , ò da  vento  , ò d’acqua  che  fodero  , de’ quali  gl* 
ultimi  fi  chiamavano  Organa  hydrauliccii  e li  primi  da  me  fi  di- 
cono Organa  Phyfaulica  . Il  luogo  di  Tertulliano  è quedo  nel  li- 
bro de  Anima  . Spetta  portentofam  Archimedìs  munìficentìam . 0r- 
ganum  hydrauUcum  dico . Machìntc  tot  parte s , tot  compagines  , tot. 
ìt inera  vocum  , tot  compendia  fonorum , tot  commercia  modorum  , tot 
acies  tibiaruui , $ una  moles  erunt  omnia . 

Si  fabbricano  gl’  Organi  di  mole  lùperiore  ad  ogn’altro  Idro- 
mento  lònoro,  che  perciò  fogliono  per  1*  ordinario  ftabilirfi  par- 
ticolarmente nelle  Chiefe  in  modo,  che  non  fi  podono  transfè- 
rire  da  un  luogo  all’altro  ; onde  in  Roma  nella  Bafilica  Gon- 
dantiniana  fi  ammira  quello  fabbricato  per  ordine  di  Papa  Cle- 
mente Vili,  dal  perito  Artefice  Luca  Blafi  Perugino  , è compo- 
rto di  ledici  regidri,  òfianoCladì  di  Canne,  delle  quali  la  mag- 
giore è di  palmi  39.  e riceve  il  fiato  da  fei  Mantici  dieci  palmi 
lunghi.  Ve  n’  è anche  uno  fimile  nella  Catedrale  d’Orvieto,  e 
un’  altro  in  Trento,  che  dicono  ertèr  compodo  di  36.  regidri . 
Di  uno  prodigiofo  , eVado  fece  menzione  ilVollano,  nel  pro- 
emio della  Vita  di  S.  Suithuao  riferito  dal  Du  Cange  , con  li 
verfi  feguenti. 
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Traila  & auxi/iis  Me  organa  quali a nunquftnì 
Cernuntur  gemino  contabilita  fono . 

B fieni  /apra  [ociantur  in  ordine  Folle t 
Infèriufqtte  jacent  quatuor  , atque  decem  • 

Flatibus  alteri us  Spiratala  maxima  reddunt 
GXups  agitane  validi  feptuagìnta  Viri 
Bracchia  verfantes  multo , ij  [udore  madentes 
Certatimque  fuos  quifque  movet  focios 
Vìribus  , ut  totis  impellane  [lamina  furfum 
Et  rugiat  piena  Kapfa  referta  [mu .. 

Sola  quadringentas  , quee  [ujlinet  ordine  mufai 
£>uas  manus  organici  temperai  ìngenìì  - 

Mirabile  al  certo  & un  tale  Organo  » mentre  era  compo- 
{lo  di  400»  Canne,  e per  dare  loro  il  fiato  erano  impiegati  $6* 
Mantici , e 70.  Uomini  nel  governo  di  efiì  * 
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Organo  delti  Signori  Verofpi. 

Più  ammirabile  al  certo  è l’Organo  , che  fi  vede  collocato 
in  Roma  nel  Palazzo  dclli  Signori  Verofpi  fabbricato  da 
Michele  Toclini  Sa  voj  ardo  infigne  perito  nella  mufica,  poi- 
ché fiionandofi  quello  dalie  mani  dell5  Organi/la  , corrifponde 
Infiemc  il  fuono  di  un  Cimbalo  , e di  tr.è  altre  Spinette  da  elfo 
Feparatc,  e con  tale  artifìcio,  che  fi  ode  la  melodìa,  ora  di  una, 
ora  di  due  , ora  di  tré  , e anche  di  tutte  infieme  a piacere  del 
Suonatore  , che  le  governa  con  le  mani  , e con  li  piedi  . Arti- 
ficio prodigio!!) , nè  ancora  penetrato  dalli  Spettatori . Acciochè 
le  ne  concepita  la  pofitura  di  elfi  , e V citeriore  apparenza  ne 
riportiamo  qui  il  difegno  tale  quale  fu  pubblicato  dal  P.  Kircher 
nella  fua  Fonur-gìa  a carte  167. , ove  riferifee  avere  l’Autore  im- 
piegati *8.  Anni  nel  fabbricare  tal  Machina. 
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delia  Camera,  detta  Galleria  armonica  nel  Palazzo  delle  Signori  Vcro^spi  àvJLoma 

- j?  lodino 


in  citi  s ano  molti  Strumenti  sonori,  fabricati  con 
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Organo  Portatile. 

ALtri  però  fe  ne  fabbricano  di  mole  affai  minore,  che  fi 
poffono  trasferire  da  un  luogo  ad  un’altro,  benché  gran- 

1,  Rafife  v,'ffl0ryg-  Tale  è £lUeII°’  che  a adopera  nel- 
Bafihca  Vaticana  fabbricato  in  quell’ .anno  dal  perito  Artefice 

che  con  11  benefizi° * 

r„„  Ne  mancano  altri  affai  più  piccioli  , quali  fi  poffono  por- 
tare anche  viaggiandoli  pendenti  dal  collo,  efuonarli  con  la1  de- 

a n ^1^11  ° Un  CI!lndro’  cbe  pinato  di  denti  fupplifce  al  moto 
Ìr  lta’  come  indica  la  figura  qui  polla,  in  cui  fi  elprime  un 
■ e co  P^egtij10  > come  fogiiono  alcuni  di  tal  nazione 

girare  per  1 Italia  fonando , e ricevere  elemofine  dagl’  uditori. 

XXXV. 

Tubo  Cochleato . 

A’quefta  prirpa  claffe  d’Iflrumenti Sonori  animati  da!  fiato, 
fi  può  aggmngere  un  Tubo  non  ufato  da  alcuno,  màidea- 

Tr  ar  ? ’ ,Klrchej.’  11  quale  nel  libro  Fonurgia  a cart.  i io. 

po  e a gura  di  un  Tubo  , come  tp i qui  la  riportiamo  (otto 
i num.  55.  a ermando , che  tifando!!  li  figura  eliptica  fi  accre- 
sce notabilmente  la  voce  di  chi  l’adopera  ; Imperciochè  a care, 
lu  r*  ^rova  5 cbe  voce  per  tale  Tubo  fi  accr elee  molto  più, 
iieJ^r  u,n  . ,ub?  *et.t(?*  ehe  perciò  la  natura  hà  fabbricato  ne- 
§ 1 ”lQla  1 tln*ldl  d fenfo  dell’udito  In  tal  forma , comepar- 
citS  i vede  nelli  Lepri,  , Cani  , jfimili,  ne  apporta  di 

fet  dtv  mf°araAl0ne  5 Che  qu*  non  hà  luogo1  per  cf- 
terìtum  ITtffi'  * £&!unge  però  fàggiawente  , che  tal  fabbrica , 
Tubo  rh  rcfm£eni  5 non  effe  il  do  facile  fabbricare  untai 
D°’  che  abbia  la  %ur»  perfettamente  eliptica  . Soggiunte  il 

L mede- 
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, r - ciie  fé  tal  Tubo  fi  fabbricali  di  grandezza 

mede  fimo  Au°r’,,  doperare  fòdenuto  da  tré  Alle  in  mo- 

res”cr'ofc^i  n <*?  1 1-  “ unra 

S.'SttttffissàS  *“kte 

!“%  SSE.’c&^T)  f^£irtffSS!Ì£ 

’ssst.  asha-*  &£ 

nione  fù  difefa  dal  Veccheno , da  Alefio,  ed  alt  , > 4 il  Con- 

ritamente  fi  rife  I1  ***«>  “« il  <Tno  un’ agi- 
trailo,  e la  raggione  ripugna , poiché  ceffando 

razione  di  Aria  cagionata  dall  ™£°nen™  il  fuono  , e crede- 

quefto  cella  1 agitazione,  e Pe/ "on  .le  credere  poterfi  con  un 
re  il  contrario,  farebbe  lo  Hello  , cne  ere  c t 

Crivello  portare  l’acqua  da  un  luogo  in  un  altro  . 

XXXVI. 

Tromba  Marina . 

NO  tempo  in  cui  ferivo  fi  fa  udire  per  le  ftrade  di  Roma 
un  fuono  nonufato  per  l’addietro  da  alcuno,  è cagionato 
quello  dal  fiato  con  cui  vene  animato  .come  le  “e  quel 
liti  urne  mo  detto  volgarmente  Tromba  Marina  , da  alt" 

la  Sfdi  Cono  né  vi  é « 

S^KES ’pu'bS. , e ...do» 

terati  di  Roma  del  1672.  fu  quello  1 inventore,  e ne  nferHare 
gola  di  fabbricarla  con  -dovute  proporzioni,  ficco»?  g u ^ 
di  effa . 
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Il  Padre  Afanafio  Kircher  però  nella  Tua  Fonurgia  nel  ca- 
po i.  della  Setione  6.  afferma  effere  invenzione  più  antica,  di- 
cendo, che  tal  Tromba:  Non  efì  huìus  tempori s ìnventum  , cum 
id  ante  plurimo  s annos  Roma  ab  AuHore  Mufurgu#  ? & hujus  li- 
bri defcrìptum , & imprefìum  fuerìt ; e ne  riferifce  il  modo  concili 
fu  inventato . Mà  lafciando  la  verità  nel  fuo  luogo , il  certo  è 
che  in  quello  tempo  in  vece  di  articolare  la  voce  fi  anima  col 
fiato  ; onde  fi  cagiona  un  fuono  ffrepitofb,  e benché  rauco  pia- 
ce all’udito . 

Trattò  di  taf  Ifiromento  il  Padre  Francefco  Lana  nel  libro 
intitolato  Magifierium  natura , & artis  Tom.  2.  lib.  io.  L’Altorfio 
nella  Prefazione  alMullero.  Nepublicò  un  trattato  il  Montanari 
col  titolo  Difcorfò  (opra  la  Tromba  parlante  ffampato  in  Venezia 
nel  1715.  e nell’Anno  1719.  , ed  in  Lipfia  un’altro  Gio:  Mat- 
tia Hafiio  , in  cui  accuratamente  efamina  di  qual  forma  , e di 
qual  materia  debba  fabbricarti  tal’Iftromento,  della  cui  origine 
molto  dubita,  mentre  che  nelle  lettere  annue  della  Compagnia 
di  Gesù  fcritte  nel  1594.  dal  P.Sebaftiano  Berrettario,  ed  im- 
preffe  in  Roma  nel  160^.  ti  nferifl^  vilcre  itatu  tn  ulo  un  fimi- 
le  Ifiromento  appreffo  i Popoli  abitanti  le  Montagne  del  Perù,’ 
fìccome  effere  fiato  ufato  dalli  Perfiani  nella  Città  d’ Ifpahan  Io 
riferì  Giorgio  Anderfòn  , e Volquard  Juerfca.  : mà  quanto  è in- 
certo quando  cominciaffe  l’ufo  di  tal’Ifirumenco  nel  proferire  le 
voci  articolate  , tanto  è vero  , che  in  Roma  cominciaffe  il  fuo- 
no Mu ficaie  formato  da  un  Francete,  ed  ora  rinovato  da  un  po- 
vero Mendicante,  che  dopo  il  canto  forma  con  elio  il  fuono,’ 
che  per  la  novità  della  voce  molto  piace  all’udito. 

Con  qual  regola  , e\di  qual  materia  debba  perfèttamente 
efière  fabbricato  tal’ Ifiromento  ne  fece  un’accurato  eterne  il  fio- 
pradetto  Montanari , e dopo  lui  il  fòpracitato  Gio:  Mattia  HaR 
fio,  ed  a quali  ufi  utilmente  fi  adoperi , fi  è efpofio nelli Giorna- 
li della  Letterati  di  Roma  del  1672.. 
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XXXVII. 

Corno  dì  Al  effemino . 

NElla  Tavola  {èguente  fi  è efprelTo  un  Soldato  in  atto  di 
Tuonare  un  grande  Iftromento  , ed  è quello  , che  il  Pa- 
dre Kircher  efpofe  nella  Tua  Fonurgia  a cart.  132.  e lo  nominò 
Corno  di  Aleffandro  , ove  cosi  ne  TcrifTe  : Alexandrum  quoque 
tnagnum  certum  Corna  babai  {le  tam  intenjt  foni  5 ut  ilio  totani , 
j Exercitum  ) qaumtumvis  difperfam*>  convocai um  in preefentem fijìerit  , 
ac  Jì  Jìngulis  prafem  loqueretur . E riferì,  che  trovandoli  nella  Li- 
braria Vaticana,  lelfe  a calo  un  libro  manoferitto , il  di  cui  tito- 
lo era  : Secreta  Arijlotelis  ad  Alexandrum  Magnani  ; e che  fra  le 
altre  cofè  in  elfo  regiftrate,  dice  aver  lette  le  feguenti  parole  : 
Faciebat  hoc  Corna  adeò  'vehementem  fantini , ut  eo  e xer  citarti  fuum 
ad  centam  Jladia  £ quorum  oidio  unum  miliare  Itali cum  conficiunt  ) 
di fper farti  conuucurc  ^rm^s^r  . Aveva  quello  , come  apparifee 
nel  fudetto  Volume,  il  diametro  di  cinque  cubiti , e la  detta  figu- 
ra fi  vede  nello  fletto  Volume  col  titolo  : Corna  Akxandri  Ma- 
gni , c facendofi  fopra  le  dovute  rifleffioni , dice  il  medefimo , 
che  poteva  udirfi  in  grande  lontananza  dalle  (quadre  de’  Solda- 
ti, prendendo  fefempio  dal  Tuono  del  corno  bovino , con  cui  li 
3Jailori , particolarmente  nella  Germania  , richiamano  dal  campo  le 
beflie  * che  pafcolano  lontano  tal  volta  più  d’un  miglio  . 

Non  effondo  efprelTo  nel  libro  fudetto  il  modo  ufato  nell’ 
adoperarlo  , (limò  l’Autore  , che  foffo  fòflenuto  da  tré  Afte  in 
;nodo  , che  potelfo  raggirarfi  dal  fuonatore  verfo  quella  parte , 
che  più  piaceva , come  apparifee  in  quello  difogno  * 

Di  taf  Iflromento  fece  anche  menzione  Olao  Vormio  nella 
lettela  a Fortunio  Liceto  fopra  il  Corno  Danico  pag.  mihi  2 1 . 
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Trombetta  dì  Canna . 

IL  Giovane  qui  efpreffo  moftra  di  Tuonare  un’Iftromento  fat- 
to con  un  palmo  di  Canna  fiaccata*  che  rende  la  voce  fìmi- 
le  ad  una  piccola  Trombetta  :fi  ufa  per  l’ordinario  dalli  fanciulli 
villani,  elfendo  Iftromento  facile  a farli  nelle  Ville.  Uno  fimile 
fi  fà  con  la  Canna  pai uftre,  togliendo  una  porzione  di  elfa  per 
il  lungo  con  ilcortello,  in  modo,  che  redi  la  vacuità  della  Can- 
na coperta  da  una  lottile  membrana,  che  tali  Canne  fògliono  ave- 
re , fi  Tuona  con  il  fiato , come  fc  fi  voleffe  Tuonare  una  Trom- 
betta ; onde  rende  voce  acuta  , e tremolante  , in  modo  , che 
fembra  elfer  Tuonato  quelTIftromento  y che  communemente  fi  di- 
ce Sordino. 

XXXIX. 

Cìufolo  del  Villano . 

PRoprio  è parimente  delli  Villani  principalmente  di  Abruzzo 
il  Cìufolo  , con  il  cui  Tuono  accompagnano  il  Tuono  della 
lJiva  nelle  danze  ? con  le  quali  procurano  dilettare  li  Spettatori , 
alli  quali , dopo  avere  per  qualche  tempo  faltato  , e fuonato  , 
chiedono  qualche  ricompenfà  con  cui  mantengono  la  vita  . Il 
Tuono  è acuto , e firidolo , onde  più  tofio  è nojofo  a chi  l’ode . 
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Tromba  di  Zucca. 

IL  Villano  qui  rapprefentato  Tuona  col  fiato  una  Zucca  dì 
quelle,  che  chiamano  lunghe.  Tal  forte  di  gente  infèrifce  una 
Zampogna  di  Canna  nella  parte  piùangufta,  e toglie  nelFoppofta 
più  larga  una  parte  di  ella  : onde  forma  quali  la  figura  di  un 
Corno  bovino  , e rende  Tuono  rauco  , e ftrepitofo  . Li  Villani 
di  Gaeta  fogliono  ularla  frequentemente  nella  caccia  , e nelle 
felle , 

X X X X I. 

Suono  della  Brocca. 

QUanto  piaccia  il  Tuono  fi  può  dedurre  ^ ed  arguire  dalP 
invenzione  della  gente  rozza  , che  non  avendo  Iflro- 
~"menti  di  mufica,  nè  perizia  per  Tuonarli,  hà  làputo  però 
inventarne  alcuni , con  li  quali  eccita  qualche  fuoiio  atto  ad  ac- 
compagnare li  Balli  contadinefchi , e il  canto  delli  Villani.  Ula- 
no perciò  alcuni  una  Brocca , e per  il  canale  donde  fi  fa  ufcire 
1’  acqua  tramandano  la  voce  nel  corpo  vacuo  di  efìfa  , ora  co- 
prendo, ora  aprendo  l’apertura  Tuperiore  con  la  mano,  in  mo- 
do, che  la  voce  fi  varia  talmente,  che  può  cagionare  una  cer- 
ta finfonia  grata  , ed  atta  ad  eccitare  il  canto , e le  danze  . 

X X X X I I. 


Suono  con  il  Pettine. 

ALtri  formano  il  Tuono  fimile  a quello  d’ una  piccola  Trom- 
ba , loffia n do  con  la  bocca  lopra  una  carta  , dietro  alla 
quale  è collocato  un  pettine  , overo  una  tavoletta  trafo- 
rata con  molti  piccoli  buchi.  Sogliono  ulàre  tal’ Iliromenti prin- 
cipalmente li  Fanciulli,  che  fi  ricreano,  Pri- 
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Prima  di  pacare  all’altra  Giade  d ’ Xfiromenti  fonori  , non 
farà  difutile  il  riflettere  a ciò  , che  S.  Paolo  fcride  alli  Corinti 
nella  prima  letera  capo  15.  V.  53.  cioè  alla  Tromba  , che  nel 
fine  del  Mondo  fonata  da  un’Angelo  farà  rifòrgere  tutti  li  Mor- 
ti; In  momento  iniBu  oc  tilt  in  novi '/finta  tuba  . Canet  enim  tuba  ^ 
$ mortui  refurgent  inconupti  • Mà  perchè  può  parere  incredi- 
bile , che  la  voce  d’una  Tromba  polla  edere  udita  in  tutte  le 
parti  del  Mondo,  fi  fcioglie  facilmente  il  dubbio  dal  P.  Corne- 
lio a Lapide  fopra  il  capo  2 1. di -S.  Matteo  al  num.  gì.  ove  di- 
ce : Mìttet  Angelo  s fuos  cum  tuba  , imo  tubis  multi s toto  orbe 
perfonantes  , ut  ornnes  mortuos  ad  vitam  evocent  , 0*  ad  j udì  cium 
ritenti  fondato  sò  le  parole  dell’ Evangelio , & mìttet  Angelo s 
fuos  cum  tubis , voce  magna  5 & cmgregabit  eie  ciò s ejus  à quatuor 
ventici  onde  ceda  la  difficoltà  mentre  fuppliranno  molte  Trom- 
be , che  in  tutte  le  parti  del  Mondo  faranno  fonate  dagl’  An- 
geli . 

Maggiore  difficoltà  è il  determinare , fe  tale  Tromba  do- 
verà  effere  vera  Tromba  , ò pure  con  tal  nome  debba  interi- 
derfi  un  commandarnento  Divino  , come  alcuni  fiimorono  ap- 
preso S.  Gregorio , in  vigore  di  cui  tutti  li  Defonti  riforgeran- 
no . A tal  dubbio  rifponde  il  mededmo  P.  Cornelio  fopra  il  ca- 
po 4.  della  letera  di  S.  Paolo  alli  Tefsalonicenfi  dicendo 
che  farà  Senfbìlìs  clangor  , 0*  non  tubalis  formata  ab  Angelo  in 
aere  , vel  e a fol'tus  aeris  colli  fon  e vel  potius  per  ver  am  tubami 
come  fiimò  Anfèlmo  in  Elucidarlo  , ed  altri . Imperochè  Cri- 
fio,  e San  Paolo  fèmpre  ufòrono  la  voce  di  Tromba,  la  qua- 
le è un  Ifiromento  Idoneo  a formare  fuono  da  poter  fi  udire  in 
parti  remote,  benché  a noi  non  Ila  manifefio  di  qual  forma , e 
di  quale  materia  doverà  edere  tal’  Ifiromento . 

Un’altro  dubbio  fi  può  proporre  circa  tale  materia  come 
riferifee  il  citato  Autore , cioè  in  qual  modo  potrà  edere  udita 
la  voce  della  Tromba  , (è  gl’Uomini  faranno  morti  nelli  Se- 
polchri . Mà  dottamente  rifponde  il  P*  Cornelio  , che  Audient 
ideft  fentient  , refurgendo  , ac  fi  audir ent  vocem  Filli  Dei  , qui 
vocat  ea  qua  non  funt  quafi  ea  qua  funt . Imperochè  tal  Trom- 
ba farà  come  ftimano  molti  Santi  Padri  un  Ifiromento  morale 
per  la  Relurrezione  , per  mezzo  di  cui  Crifio  ; Operabitur  re  fu - 
nriionenhfcut  verba  confecr ariani s funt  Inrirumenta  trwjujlantiaa* 
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tìonis.  Perciò  lo  dice  Iftromento  morale , imperocché  : Non  ne  ce  fi- 
fe -vi detur  buie  Tuba:  tribuere  vìm  phificam  fiuficitandi  mortuos . 

A ciò,  aggiunge  il  P.  Francefco  Suarez  g.part.  quell*  55. 
art.  1 . che  li  Morti  dopo  edere  rifulcitati  udiranno  tale  Trom- 
ba , poiché  il  riforgimento  fi  farà  in  un’iflante  , mentre  Tuona- 
rà  la  Tromba , in  modo  , che  perfeverando  il  Tuono  poffa  ede- 
re udito , ò almeno  potranno  udire  le  parole  Teguenti  , venite 
ad  Judicium . Imperciochè  tal  Tromba  infimarà  , e chiamarà  tut- 
ti ad  edere  giudicati , che  perciò  dice  la  ChieTa  : Tuba  mìrum 
fipargens  fionum , per  fiepulchra  regionum coget  omnes  ante  Tronum • 
Tutto  ciò  il  P.  Suarez  * 

CLASSE  IL 

Degl'  IJìr omenti  /onori  per 
la  Tenjìone. 

RIconoTciuti  gl’ Iflr  omenti , dalli  quali  li  fende  il  Tuono  per 
il  fiato,  fi  palfa  alla  Teconda  dalle  di  quelli,  che  rendo- 
no armonia  per  la  Tendone , poiché  fono  armati  di  corde, 
le  quali  ftirate  ^ quando  fono  percode  rendono  il  fuono  . Ine- 
rendo dunque  alla  divifione  di  Cadiodoro  lib.  de  mufica , ove 
dice  : Organar um  aliud  per  cuti  tur , alìud  intendi  tur , ali  ud  infilatura 
Percutiuntur  ac  et  ab  ula  aenea , vel  argentea^  tenduntur  fides qua: ple- 
ttro percufiee  mulcent  aurium  fienfium , infilantur  tibia , calami , or- 
gana , a ca:tera  , qua:  fipiritu  agitata  in  fionum  vocis  animantur . 

Numerarono  dunque  gT  Iftromenti  della  Teconda  clade  , li 
quali  intenduntur . A taTefàme  ci  Tà  buona  guida  il  P.  Kircher 
nella  fua  Mufiirgia  con  ridurli  a cinque  dadi  , ove  a carte 455. 
dide,  che  la  prima  contiene  quelli  , li  quali  fi  compongono  ex 
abacis  manuarìis  , qua:  davi  ari  a vocant , ut  Clavicymbah  , Cla- 
vi  cor  di  a , Spineta , Manucordia . La  feconda  contiene  , qua  man li- 
brile in  oblongi  colli  morem  protenfis , e quelli  utriufique  minijìerio  ma- 
nus  fionari  fiolent  , ut  Tejìudines , Tiorba: , Pandora:  . Nella  terza  fi 
contengono  quelli,  quee  manubviis  quidem  conjlant , fied  anu , & 
pennis  incitantur  , ut  Viola , fieu  Chele j-,  omnis  generis , Cythara:* 

La  quarta  comprende  , quec  omnì  abaco  , ©*  manubrio  defilituta , 

utriufi- 
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utriufqne  marni*  minijìerio  immediati  fonantur , ut  Harpt , $ Pf al- 
ter la  . Nella  quinta  finalmente  fi  numerano  , qua  mixtam  quan- 
dam  ratìonem  ex  omnibus  habent  , ut  Lyra  Germanica  , qua  abaco 
conjìat  , 6*  1°™  ttrcus  utitur  rota . Con  quella  divifione  li  rende- 
rà più  facile  refame  di  ciafquno, 

X L I I I, 

Cimbalo . 

Cominciando  dunque  dalla  claffe  , che  contiene  gl’  Ifiromen- 
ti  fonati  con  la  mano  , in  primo  luogo  è da  coufiderarfi 
il  Cìmbalo,  detto  da  molti  Gravi cembalo . Di  quello  fece 
menzione  il  S.  Rè  David  nel  Salmo  150.  , ove  invitò  a lodare 
Dio  con  taf  Idromeli  to  : Laudate  e am  in  Cimbalis  jubilationis  ; 
mà  perche  la  parola  Cymbalum  , è molto  equivoca  , e fi  può 
dubitare  di  quale  Iftramento  parlafte  , defcrivendolo  S.  Ago- 
flino:  Cymbala  ( diffe)  invi  ce  m fe  tangant , ut  beni fonent , ideo  à 
quibufdam  labili  noflris  comparata  funt . Lo  Sponio  nella  fèlfione 
prima  art.  de  C/mbalis , efponendo  alcune  figure  di  donne  , che 
ballano,  fonando  un  tal  litro  mento  , dice:  Cymbala  e/se  Influì* 
menta , qua  ifl<c  Saltatricula  geflant , utrumque  cam  altero  conca* 
tìunt  audaEler , afsero  quòd  e a vi  de  am  labri s ajjìmilari . 

Mà  tal  Ifiromento  Ugnili  raro  col  nome  di  Cembalo  dagl* 
Antichi  a fuo  luogo  doverà  ricotiofcerfi  : per  ora  baiti  1*  inten- 
dere , che  tal  nome  è fiato  trasferito  dalli  Scrittori  moderni  , a 
quell’  Ifiromento  , il  quale  armato  di  corde  di  metallo  rende 
il  Tuono  per  mezzo  di  alcuni  , che  dicono  fattarelli  uniti 
alti  talli , quando  quelli  dalla  mano  del  Suonatore  fi  percuotono. 

Per  elfere  Ifiromento  alsai  noto  non  occorre  delcriverlp 
diffu  fornente , e bafta  folamente  fare  tré  principali  rifleffioni  , la 
prima  è circa  la  difpofizionc  delle  corde , la  feconda  circa  le  cor- 
de medefune,la  terza fàpra  la  varietà  delli  filoni:  fono  primiera- 
mente le  corde  in  numero  di  49.  di  metallo  , e non  d’intefiini 
di  Animali.  Onde  1*  Ifiromento,  che  di  tal  forte  di  corde  è ar- 
mato, fu  detto  da  Gulio  Firmico  Iib.  6.  cap.  gì.  yErenervum^ 
ìdeft  In/humentum  muficam  cui  vice  Nervortm  infuni  arene  chor- 
dula  i mà  tal  voce  conviene  anche  alla  Lira*  che  di  tali  corde 
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fuol  e fiere  armata , onde  lo  dedo  Scrittore  dlfie , Mupcòs  facìunt 
qui  lyr a arenervos  Mei  modulartene  perenti unt . Nefolamente  fo- 
no di  metallo  le  corde  , mà  hanno  diverfà  edenlìone  , e lun- 
ghezza , e a proporzione  della  maggior  .,  e minore  edenfione 
fono  anche  di  maggiore,  ò minore  grofiezza,  dal  che  procede 
una  grande  varietà  di  voci  {onore,  che  perciò  tra  tutti  gf Idro- 
menti  di  quello  genere  tiene  il  primo  luogo  . 

Gio:  JBattifià  Doni  a carte  58.  cosi  ne  Ibride . 
li  Clavicembli , quando  fi  facciano  di  tré  tuoni  , e radature,* 
fi  potranno  div.erfifkare  in  due  maniere  con  la  deda  materia 
delle  corde  per  tutto  , e con  diverfà  , fe  cialcun  averà  le  corde 
della  lidia  materia , la  diverfità  confiderà  non  folo  in  edere  più 
e meno  tirate , e aver  la  tratta  più  lunga  , ò più  corta , mà  più 
bada,  ò più  alta  dal  fondo,  e in  pettinatura  più  cruda  , ò più 
dove  percofia  più  predo,  ò lontano  dal  ponticello,  ò fimil  al- 
tre differenze  , che  fi  potranno  agiuntare  alla  natura  de’  modi 
con  fare,  che  il  regidro  Dorio  abia  ilfuono  ordinario  del  Cla- 
vicembalo &c. 

Efiere  dato  inventato  tal*  Ifiromento  da  un  certo  Niccolò 
Vicentino  , lo  riferì  il  Doni  nel  libro  de  Mufica  alla  carta  quar- 
ta, ed  edervi  dati  aggiunti  molti  tafii,  e molte  divifioni . Vi- 
veva tal’ Autore  in  tempo  del  Cardinale  Ipolito  d’  Ede  fuo  Me- 
cenate, cioè  circa  V Anno  1492.  lòtto  Ale daadro  VX 

X L I V. 

Cimi  alo  Verticale»  ‘n 

LÀ  deda  difpofizione  , e qualità  di  corde  fi  oderva  nell1 
Ifiromento  fèguente , il  quale  è differente  dal  primo  perla  fi- 
tuazlone  delle  parti  , inventato  per  maggior  commodità , 
poiché  è collocato  verticalmente  , onde  il  fuono  fi  propaga 
meglio,  e occupa. fito  minore,  e ferve  per  ornamento  della  Ca- 
mera in  cui  fi  conferva  : Dà  chi  fia  data  tale  difpofizione  in- 
ventata non  l’-hò  potuto  rinvenire  , frccome  nel  racconto  del  Leti 
lì  riferì  edere  dato  il  Vicentini  inventore  del  Cembalo , mà  du** 
bito  » che  più  todo  fode  da  quello  perfezionato  * , 
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SOno  anche  li  Cembali  del  genere  fòpf adetto  di  forti  diver- 
fé , ufandofi  la  medefima  diipofizione  in  tutti,  delli  talli,  e dell! 
Saltarelli  * mà.  variandoli  il  numero  delle  corde  , e ladifpo- 
fizione  di  effe  * In  Italia  è comune  quello  detto  comu- 
nemente Spinetta la  quale  alcune  volte  hà  {blamente  dicidot- 
lo  talli,  e rende  fiiono acutilfimo.  Sogliono. communemente  fo- 
nare tal  fòrte  d’ Illr omento  le  donne  , che  perciò  il  Pittore  le  ha 
efprcffe  in  quelle  tavole.  Delle  varie  tarature  dì  quelli  diffufa- 
mente  trattò  il  P.  Kircher  nel  libro  6.  della  mufica  iftrumentale 
part.  2.  cap..  i . , e il  Me  rienne  *onde  a noi  non  apartiene  il  rife- 
rirle r 

Una  forte  dTftromento  fi  adopera  detto  Sordino  , e diffe- 
rente dalla  Spinetta  per  la  qualità  del  fiiono,  perchè  in  quella  le 
corde  toccate  dalle  penne  delli  Saltarelli  rendono  fuono  acuto, 
e armonico  ; nel  lordino  le  corde  fono  (blamente  battute  dolce- 
mente dal  làltarello  : onde  fi  rende  un’  armonia  lorda  r e fòave* 
che  appena  fi  ode  dal  Suonatore  .> 

X Jj  V L 

Tiorba* 

P Affando  alla  claffe,  che  contienegP  Iftromenti  compofH  di  co tf 
po  fònoro  detto  communemente  la  Telludine  , e di  manico  ar- 
mato di  corde,  e fi  fuonano  con  ambedue  le  mani  r una  delle  qua- 
li governa  le  dorde  fopra  diverfi  lpazirdel  manico  nelle  taftature,e  con 
l’altra  fi  toccano  le  corde , accidie  rendano  iHuono  ;;  fi  ofiervi  iti 
primo  luogo*  quello  chiamato  dagl’  Italiani;  Tiorba  , dalli  Latini 
Tèfludo  , benché  quello'  fia  nome  generale  , con  cui  fi  lignifica 
il  corpo  dell’ Ifir omento  vacuo,  cosi  detto  dalla  foftna  convella 
che;  hà  in  jrna  parte  limite  alla  Telludine .. 
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E dunque  queftTftromento  di  figura  efprefTa  nella  Tua  ima- 
gine  . Perché  fi  dica  Tiorba  , niun  Scrittore  rafferma  , e probabile 
mente  tal  ncme  deriva  dalla  parola  Barbitos  , voce  barbara  fe- 
condo il  Telerò  della  Lingua  latina , in  cui  fi  lignifica  lira  di  gran- 
dezza maggiore  dell’altre  , e l’usò  Ovidio  di  genere  feminino,ove 
fcrifl'e  Epift.  21. 

Non  facìt  ad  Lacbrimas  barìytos  alla  meas . 

Il  P.  Kircher  riferifee  nel  capo  2.  de  Mufica  infhu  mentali  , che 
la  Tiorba  prefe  il  nome  da  un  Napolitano  , che  aggiunfe  cor- 
de alla  Lira  : contiene  tal’  Iftromento  nove  corde  doppie  , e una 
fempliee . 

X L VII. 

Ar aleuto . 

DAlla  Tiorba  nacque  l’Arcileuto , Inflrumento  non  ulato  da* 
gl’  Antichi,  mà  inventato  dalli  moderni  , poiché  comin- 
ciata fi  ad  ufare  la  Tiorba  , un  nobile  Tedefco  detto  Girolamo 
Capfperger  la  perfezionò  aggiungendovi  un  collo  più  lungo  con 
otto  corde  femplici,  e fette  doppie  con  una  corda  più  delie  al- 
tre fiottili  detta  Cantino  , fono  le  foprsdette  corde,  non  di  Me- 
tallo , mà  d’inteflini  d’  Animali  , e dfferiteono  nella  groffezza , 
e fi  percuotono  con  la  mano  delira  , premendo  con  la  finifira 
Variamente  lemedefime  nel  rollo  deirifiromento , il  quale frà  tut- 
ti di  tal  genere  è il  più  armonico  per  la  varietà  dclli  filoni  che 
rende . 

Aggiunfe  il  Merfenne  trovarfi  alcuni  Liuti  detti  Chitarroni, 
li  quali  hanno  corde  di  metallo  in  un  braccio  , e nell’altro  d’in- 
teftini  , e alcune  volte  avendone  al  numero  di  40.  , molte  delle 
quali  benché  non  toccate,  concepirono  tremori , e rendono  fuo- 
tio  . 11  manico  di  quello  Iftrpmento  può  dTere  di  quattro  , ò 
cinque  piedi  lungo . 
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X L V I I I. 

Celerà. 

TRa  gl’Iftr omenti  , che  fi  Tuonano  , ò con  le  deta  , ò con 
il  Plettro  forfi  il  più  antico  è la  Getera  3 imperocché  fe  fi 
oilervano  le  narrative  delli  Poeti , T invenzione  , e Tufo  di  ella 
fu  attribuito  a Mercurio  . Lyra  dicitur  à Mercurio  prìmàm  inven- 
ta 3 fcriffe  Ifidoro  de  erigi nibus  , poiché  quando  ritornato  il  Nilo 
nel  Tuo  letto  dopo  avere  inondato  l’Egitto,  fù  trovata  da  Mer- 
curio una  Ipoglia  di  Tartaruca,  in  cui  elFendoTi  inariditi  li  ner- 
vi dell’  animale  putrefatto  , refero  quelli  il  fuono  per- 
codi  che  furono  dal  vento,  onde  a fimilitudine  di  quella  Mercu- 
rio compofè  la  Lira  , e la  donò  ad  Orfeo,  il  quale  Teppe  si 
bene  fervirfene  con  il  canto,  che  le  piante,  e li  fallì  lo  feguiva- 
uo  da  eflb  allettati  per  goderne  V armonia  , e per  elfa  poi  fù 
numerato  tal’Ilìromento  frà  le  conflellezioni  del  Cielo . 

Di  ella  dottamente  parlò  il  P.  Riccioli  nel  Tuo  Almageflo  parte 
prima  pag.  406.  Lira  (dice  egli  ) Shè  vuìtur  cadens , vel  dìferem , 
P f alteri  um  , Jìve  hxc  lyra  fit  A polli  ni  $ , five  Horphei  juxta  Q vi  dii 
tnet,  io.  contimi  Stellai  in  Ptolemeo  10.  quot  vi  deli  ce  t funt  ebor- 
da  in  Pfalterio  decacbordo . At  in  Bajero  funt  13*  in  Klcpero  IL  quas  in- 
ter fulgentijffima ,0*  prima  magnitudini s e fi  illa^qua  dici  tur  Fidicula feti 
lucida  lyra . Et  pag . 48 1 .Lyram  fepticordem  ad ìmitationem  feptem  pla- 
nai arurn  inventata  ab  Apollineqvel  ad  ìmitationem  feptìflellii  Plejadum 
à Mercurio  exeogitatam  tradit  ab  Hygino  lib , 2,Vitruvius  lib, 5,  cap,/\» 
Jbique  Daniel  Ber barus , (B  Gulielmus  Pbi lauderai dem  Ficinus  in  Pla- 
tonem  de  furore  poetico  Glarcanus  lib,2.Dodecachordi  cap.$.&  13.  Gui- 
do Arctinus  in  fu  a fiala  mufeafietrus  Valla  in  lib,  P Unii  cap,  2 2.  ffc. 
Prima  però  di  confiderare  meglio  quefl’Iflrumento  conviene 
avvertire,  che  molti  confondono  la  Cetera  con  la  Lira,  e {lima- 
no edere  il  medefimo  Inflrumento  , come  fàggiamente  avvertì 
il  Bulengero  de  Theatro  lib.  2,  cap.  37.  Nonnulli  autem  partir» 
Cytharam * Liram , cheli  m tejludinem  idem  efebeo  fortè  , quòd  Xe~ 
nopbon  Sympofi  dìxerit  Citbara  cecinit , Lyra  cum  tibìis  confinante* 
jy  cantanti  * £?  Ateneo  lib • 14.  aceìpiem  Lyram  Citbara  cecinit , E 
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più  chiaramente  1’  accennò  Enfiano  citato  dal  medefimo  Bulen- 
gero  5.  ove  fcn&tr.T’efiam  tefipdinis  ingentemf abito  yfieu  manubrio  ad- 
dito * Ì£)  cordis  in  t enti  sMer  curi us  Lyram  aptavìt  , quam  Apollini 
dono  dedit  y ut  fe  redimerei  , cum  aliquot  ex  ejus  bobus  furatus 
ejTet . Bione.  però  fù  di  parere * che  la  Cetera  lòde  inventata  da 
Apollo  ? e la  Lira  da  Mercurio . 

Ma  tutte  fono  belle  invenzioni  dipoetiche  fantafie;  mentre 
dagli  oracoli  infallibili  fi  sa  che  Finventore  della  Cetera  fù  J li- 
bai, il  quale  come  li  afferma  dal  fagro  Iftorico  nel  4*  della  Gene  fi. 
fuit  Pater  cementi um  Cythara  * & Organo  . Vero  bensì  , che  da 
tali  parole  non.  fi  hi  evidentemente  » che  JubaI  folfe  inventore 
della  Cetera  *,  benché  folle  Padre  di  quelli , che  Fuforono  , ngn 
però  fi  può  negare  effere  fiato  in  quella  età  l’ufo  della  Cetera * 
e fimili  Ifiromenti  «. 

Fondato  sù  quella  autorità  confermata  da  Giufeppe  Ebreo^ 
il  P.  Kircher  addulfe  la  raggione  * per  cui  la  Cetera  poteffe  effere 
il  primo  Linimento*  facilmente  inventato:  ìnvmtum  chordarum  , 
dice  egli  nel  capo  4.  del  libro  2.  de  arte  Confoni  * & diffoni . 
eUti  facile  fuit  ita  quoque  vetuftijjimum  epe  * & primevorum  tem - 
forum  nemo  dubitare  debet  * cum  enim  nihil  adeo  nccefiarium  fit 
qudm  filorum  ad  omnia  compingenda  ufusy  omnìs  autem  quorumcun- 
que  filorum  extenfio  gratum  quemdam  fionum  excìtet  , ex  varia  au- 
tem t enfiane  chordarum  varii  mfcantur  foni  * nihil  faci lius  fuit  viri r 
tnufiurgis  hac  experìentiaprius  edoBìs  Infirumenta  tandem  omnis  ge- 
neris adinvenire  * & quidem  cythtaram  polkhordam  ante  Diluvium 
fuifcy  fiacre  nos  do  cent  Pitterà . 

Di  quale  forma  folle  F antica  Cetera  non  é fi  facile  a fa-  ! 
perfi.  Probabile  però  deve  fiimarfi  * che  con  il  tempo  da  varii 
Suonatori  fi  riducefse  a forma  migliore  * ed  a fuono  più  armoni- 
co* aggiimdendofi  in  effa  il  numero  delle  corde  . 

Si  Girolamo  nella  lettera  fcritca  a Dardano  filmò  , che  là 
Cetera  foffe  fabbricata*  come  la letera Delta* Vitfuvió fcriffe ede- 
re formata  della  grandezza  d’una  Tartaruca  marina  , e che  a tal 
corpo  foffe  aggiunto  un  manico  fungo  un  cubito  *.  e che  a 
quello  corpo  Mercurio  trasferiffe  le  corde  ufate  nella  Lira  , la 
quale  era  formata  di  due  corna  di  Capra  aggiuntavi  una  traver-r 
fe*per  poterle  in  effa  affigere  , come  ft  Vede, elpreflfa  in  molte  me- 
daglie, e marmi  amichi*  Chi  defidera  leggere  più  diffufamen- 

ce 
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tc  defcritte  le  parti  della  Lira  , legga  il  Bulengero  nel  capa 
del  libro  fopra  citato. 

Non  mancò  chi  fcriffe  efferfi  da  Mercurio  addettale  alla  Li-, 
ra  tré  fole  corde  , e tanto  dille  Ifidorp  Cbordas  primus  Mercu- 
rius  exeogitavit  idemque  primus nsruos  fonum  jlrinxit  ; e aggiunge 
che  fòdero  nominate  corde  dal  cuore:  quia  ficui  pulfus  fjl  cordìs 
in  pcBon  ita  pulfus  thorda  in  Cythara , 

Li  Greci  affermano , che  la  figura  di  Cetera  fìi  fatta  da  Ce- 
pione  fcuolaro  di  Terpandro  « Altri  fcriffero  , che  Apollo  foffe 
l’inventore  della  Cetera  , e che  foffe  fimile  al  petto  umano  , e 
che  poi  ne  procedeffero  diverfe  figure , e con  divertirà  di  cor- 
de , come  fi  vedrà  negl*  altri  I tiramenti  * onde  vi  fono  le  Ce- 
rere dette  Te  de  (che , altre Francefi,'Inglefi,  Spagnole,  Turche- 
fche  , cPerfiane,  le  quali  tutte  armate  di  corde  fi  Tuonano  , & 
con  le  dita  , Ò con  il  plettro  , e tutte  poffono  effere  comprefe 
con  il  nome  di  Cetera,  effendoin  tutte  quelle  la  parte , che  dalli 
Latini  fi  dice  Teftudo,  vacua  nella  parte  interiore  , e diverfk 
nella  forma  , donde  procede  la  varietà  dell’ armonia  . La  Cete- 
ra dunque  antica  fii  da  molti  adoperata  armta  di  fole  tré  cor- 
de, nelle  quali  , come  riferifèe  Diodoro  Siculo  lib»  i.cap.  2« 
fi  accennavano  tré  fiagioni  dell’anno,  e allcttanti  tuoni  , cioè 
l’acuto  per  l’Eftate  , il  grave  per  Flnverno  , il  mezzano  per  la 
Primavera , e Scaligero  nel  capo  40.  dellibro  primo  della  poeti- 
ca afferifee , che  a Corebbo  figlio  di  Ati  Rè  de  Lidi  aggiunfè  la 
quinta  corda  . Ne  furono  poi  aggiunte  lètte  da  Terpandro, 
alle  quali  Simonide  aggiunfè  l’ottava . Timoteo  la  nona , fè  cre- 
dere dobbiamo  a Plinio , che  così  fcriffe  nel  capo  4.  del  libro  6. 
e lo  ffeffo  riferì  nel  capo  40.  il  Bulengero  aggiungendo  , che 
S.  Girolamo  riferì  effer  armata  di  24.  corde . 

Nel  Teatro  però  della  vita  umana  firacconta*  die  uu  ta- 
le Timoteo  Milefio  celebre  Mufico,  che  ville  in  tempo  di  Alefc 
landra  il  grande , aggiunfè  alla  Cetera  la  corda  decima  , e un- 
decima . Nella  Cetera  commnne , che  oggidì  fi  ufà  fi  numerano 
dicifètte  corde,  le  quali  Tuonate  col  plettro  rendono  una  foavifi 
lima  armonìa  * 

Non  farà  cofa  Ingrata  Toffer vare  la  varietà  delle  Cerere 
antiche  come  fi  trovono  efpreffe  in  varii  marmi  , e fono  quelle 
qui  polle  nella  Tavola  , come  le  pole  ilMerfenne  a cart.  7.  dall* 

« Iftro- 
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Iftronienti  armonici  3 e il  Kircher  : anche  parla  d’eiTa  ilPigmf* 
nio  de  Servis  a care.  158.,  ove  dice  poterli  cono  (cere  le  parti  , che 
compongono  le  lira  cioè  : Laterna  , acumina , bracchi a>  humeri  , fa* 
pulce  spettina  , modulami  & timpanum . 

Quindi  non  è meraviglia  (è  dagl’Antichi  dediti  al  piacere*' 
e alle  delizie  > era  (olita  ufarfi  la  Cetera  nell!  Conviti  come 
riferifee  Plutarco  Syrap.  7.  cap.  8.  Cytara  jam  olim  retate  homeri 
adhibita  cfl  in  convivi ìs , & amicitiam  confuet  Udine mque  ad  eo  anti - 
quam  non  debet  di  polvere  ^fed  Cytharedis  foli:  utendum  e FI  , ut  la - 
Elum  3 (J  funebrem  complorati onem  eantilenìs  fummoveant , carnu- 
te s bene  O minata  quod  bminìbus  bene  epulantibus  commendata  fitti. 

Ne  (arà  dificaro  concludere  quella  narrativa  con  ciò  , che 
fiferifce  Strabone  , nel  libro  6.  Cioè  , che  in  Geraci  Città  della 
Calabria  fi  vedeva  già  una  Statua  rapprefentante  un  Cittadino 
infigne  Citaredo  detto  Eunomio  in  atto  di  Tuonare  la  Cetera  fio- 
pra  cui  era  una  Cicala  , e ciò  in  memoria  di  un  accidente  cu-» 
yiofo,  cioè  che  mentre  (uonava  a gara  con  Arifione  Mufico  fi  rupr 
pe  una  corda  della  Cetera  , mà  (opra  venendo  quell’  Animale  * 
fopplì  con  la  fu*  voce  al  Tuono,  che  mancava , 

Una  fimile  Statua  fu  collocata  in  Delfi  con  un’Epigramma 
regiflrato  nel  quarto  libro  degl’ Epigrammi  greci  , e un’altro  ne 
pubblicò  nel  libro  primo  fiotto  il  numero  22.  la  dotta  mula  del 
P,  Carlo  d’Aquino  qui  riferito  tua  U verfi  feguenti. 

* Stridula  voce  nentorum  , po fi  quam  modulamene  dulci. 

Supplenti  dotte  fila  recifa  Lyrce 
Hit  demum  vtiam  pofuit  cantumque  canora 
Ne  morti s tiiulos  filus  haberet  Olor  * 

Hoc  major  Cygnum  per  longa  filentia  vi  tee 
Credibile  eji , ferum  nam  dì  di  ci f e melos 
Hcec  centra  Jlridens  cum  vinetti  ante  cicada 
Funeribus  fatta  efl  nunc  philomela  futi* 
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V andar  a. 

PÀndura  fi  dice  dalli  Napolitani  lTdromeafo  feguente  > h 
forma  di  cui  è poco  differente  dalla  Mandola , mà  è di  mole 
molto  più  grande  ; è armato  di  otto  corde  di  metallo  , e fi  Tuo- 
na con  la  penna,  e rende  grata  armonia , 

L. 

Cetera  Tedefca - 

SEgue  un’altro  Idromento  poco  diffimile  detto  Cetera  Tede-' 
fca  dal  P.  Kircher,  forfi  perchè  ufàta  frequentemente  nelle 
parti  della  Germania . Hà  quella  forma  diveria , ed  è fornita  di 
fole  dieci  corde  , e rende  Tuono  loave , chi  ne  fia  V Autore  noi* 
è riferito  da  Scrittore  alcuno . 

L I. 

Chitarra  Spagnuola , 

CHitarra,ò  Cetera  Spagnuola  è detto  l’Iflromento  qui  efpreflb , 
forfi  perchè  frequentemente  ufato  in  Spagna,  fù  efpreffa  una 
donna  in  atto  di  Tuonarlo  , effendo  ufato  anche  dalle  Donne  . 
Tiene  cinque  corde  doppiere  quali  fi  fogliono  percuotere  con 
la  mano  a tempo  dibattuta,  ò pure  toccate  con  la  punta  delle  di- 
ta : onde  rendono  fuono  più  foave  . 

Cariofo  è il  dubbio  , che  qui  fi  potrebbe  proporre  circa  la 
Cetera  riferita  nel  quinto  capo  delfApocaliffe  , ove  S.  Giovanni 
dice  aver  veduto  24.  Vecchioni  , li  quali  davano  avanti  il 
Trono  dell’ Agnello  Joabentcs  fwguli  Cytharas fuasf' iccome  delle  altre 
riferite  dal  medefimo  nel  capo  14.  dicendo:  vocem  quam  nudivi Ikut 

N Cytha - 
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Cytharédorum  Cytharhcntlum  in  Cytharis  fui s . Che  nel  Cielo  dal- 
li Beati  fi  ufi  no  libramenti  di  Mufica  non  è da  crederfi  ; li 
può  bensì  dedurre  edere ivi  una  equivalente  melodìa,  con  culli 
cantino  le  lodi  a Dio,  a noi  indicata  contermini  di  fenlibili  In- 
flromenti,  tra  li  quali  furono  nominate  le  Cetere  edendo  il  Tuo- 
no di  effe  foaviflìmo.,  edarmoniofo  in fammo grado . 

L l 1 

Lira  di  Apollo. 

* 

E’  Rapprefèntato  in  quella  figura  Apollo  creduto  Dio  dagl 
Antichi  Idolatri , come  Iole  vano  elprimerlo , cioè  Giovane, 
con  la  finiftra  tenente  «una  Lira  .coronato  ài  alloro  , e veftito  di 
tela  d’ oro  , ò di  colore  cele  de  Nella  Lira  , che  finfero  edere 
fiata  da  lui  inventata , fignificarono  l’armonìa  delli  Corpi  Cele- 
fii . Finterò  anche  li  Poeti  , che  al  Tuono  di  eda  fotte  fabbrica- 
ta la  Città  di  Troja , come  cantò  Ovidio  nella  lettera  di  Elena 
ja  Paride  . 

Jlìon  adfpìcìes  formatcìquc  turrìhus  atiìs 
JHocnìa  phebeae  JìruBa  canore  Lyrtc  . 

Scriffe  Paufania , che  fi  moflrava  come  prodigi ofo  un  fidò  , ove 
Apollo  depofitò  la  Tua  Lirà^,^^  contatto  della  quale  diventò  fo- 
noro , onde  qualunque  volta  .era  percofTo  rendeva  il  Tuono  fimi- 
le  a quello  della  Lira,mà  a noi  badi  aver  qui  e (pretta  la  forma  della 
Lira  di  elfo,  communemeute  delineata  nelli  Marmi  , e pitture 
antiche  , nelli  quali  fi  vedono  efprefle  anche  l’altre  qui  polle , ri- 
ferite dal  Kireher,  dal  Merfenne,  e dal  Pignorio  . Didero  al- 
cuni edere  la  detta  Lira  armata  di  quattro  corde  con  le  quali  li 
additavano  gl’Elementi  , altri  eh’  erano  fette,  per  fignifìcare  l’ar- 
monìa delli  fétte  Pianeti. 


LUI, 
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Mandola. 

IL  piccolo  Xdromento  qui  e (predo  , detto  volgarmente  Man- 
dola, e dalli  Latini  Mandora , ha  (blamente  quattro  corde, 
e rende  (irono  morto  acuto  . Un  fimil’  Iftromento^  trovo  edere 
flato  ufato  dagFAffirr,  mà  di  tré  corde  , e chiamato  Pandora  * 
Giufeppe  Laurenti  nell’  Amaltea  Onomaftica  afferma  , che  nel 
nome  di  Pandura  fia  lignificato  ITftromento, detto  dall’Italiano  Re- 
bechino  ..  Se  quello-  fofle  riftrotnento  ricordato  da  Ifidoro  ap- 
preffo  Varrone , ed  altri , è cola  molto  dubbiofa  - Sono  tanti  li 
diverti  termini , con  Ir  quali  gli  antichi  Scrittori  nominarono 
gllffromenti  (onori  , che  (i  rende  imponibile  poterli  diflingue- 
re,  ericonoicere,  maffime  che  (otto'  diverfe  le  forme  d’un  mede- 
fimo  Iffromento  u(àto*  da  diverfe  Nazioni- 

Sia  di  ciò  efempio  la  narrativa  di  Lampridlo  nella  vità  di 
Eliogabalo,  ove  dice  : Ipfc  cantami' r fallavi?  ad  ti  hi a, r , tuba  cecini t 
pandwrlzamt , Organo  modulai  us  c/l  . Molto  più  ofcura  è la  nar- 
rativa di  Americo  de  Pejerato  Abate  Moifiacenfe  nella  vita  di 
Carlo*  Magno  regi  (Irata  in  un  codice  manofcrltto  (otto  il  numero* 
1543..  nella  regia  Libreria  riferito  da  Du  Gange  alla  parola  Baudofa  * 

Quidam  ( dice  egli  ) Baudofam  coneordabant 
Plurima:  eh  or  da 5 cumulante r 
Quidam  triplice  corna fon  ah  ani  , 

Quidam  f or  amina  inclaudentes 
Quidam  eh  oro:  con  fonante? 

Dupli ce m chordam  per/ìri dentei 
Quidam  taborellis  ruflicabant 
'Grcfìum  fonum  permìttentes' 

Quidam  cabreta  vafconhahant 
Levi:  pedi  bus  perf alt  ante: 

Quidam  Lyram  , Èf  tìbiam  proper alani 
Prolìxas  virgulas  ftc  gerente s 

N z Qui- 
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Quidam  Rcbccam  (trombanti 
Muliebrem  vocem  confingentes  ffc. 

Dalle  quali  voci,  ò barbare,  ò improprie  è imponibile  il  potere 
incendere  quali  fodero  gl’Ifiromenti  fignificati . 

L I V.  , j 

Chìtarrino . 

Ridicola  è la  figura  feguente  fatta  capricciofamente  dal  Pie» 
tore  3 alludendo  però  al  vero,  mentre  rapprefenta  un  Ma- 
rinaro in  atto  di  fiionare  un  piccolo  Ghitarrino,  armato  alle  vol- 
te di  quattro  , alle  volte  di  lei  corde , e communemente  fi  ado- 
pera dalli  Marinari  Napolitani  , allora  che  fianchi  dalle  opera- 
zioni marinarefche  prendono  ripofò  in  qualche  Lido , ed  hanno 
rifiorate  le  forze  con  il  cibo  . Non  rende  armonìa  molto  grata 
ma  un  Tuono  acuto , di  cui  il  lènfo  delle  perfone  rufiicali  fi 
diletta  . 

l v. 

Covafcione. 

LÀ  figura  feguente  rapprefenta  una  donna  Turca  in  atto  di 
Tuonare  un’Ifiromento  di  tré  corde  , molto  ulato  nella  Tur- 
chia , e principalmente  dalle  Donne  , In  lingua  Araba  fi  chia- 
ma Dambura  , in  Italia  Colaf clone  , come  fi  dice  dagl'  Autori 
della  Crufca . Frequentemente  anche  lì  Tuona  nel  Regno  di  Na- 
poli , battendoli  le  corde  col  plettro , ò con  una  penna  . Rende 
un  Tuono  rauco , effe n do  le  corde  molto  lunghe,  e la  tefiudine 
di  piccola  mole  , come  fi  vede  nell’ imagine  prelente  , prefa  dal 
libro  pubblicato  in  Parigi  , e difegnato  in  Cofiantinopoli  per 
ordine  di  Monsù  Ferrajol  fiato  ivi  Ambafciadore  del  Rè  di  Fran- 
cia . Suole  efiere  lungo  tal  volta  lèi  piedi  nel  manico  difilato 
in  lèdici  talli  5 alle  volte  è armato  di  fole  due  corde . 

LVL 


\ 


■ 


J ^ ' - . 


*&£  IOI 

L V I 
Viola. 

L’Imagine  feguente  è in  atto  di  fuonare  un'Iftromento  rimi- 
le nella  figura  al  Violino  , ma  per  la.  grandezza , che  hà  è 
nominata  Viola . Il  manico  di  elio  è lungo  la  terza  parte  di  tut- 
to rifìromento , ed  hà  quattro  corde  come" il  Violino  , mà  più  grof- 
te  affai  • ficcome  Parco  è molto  più  lungo  . Quando  fi  fuona  fi 
foftiene  dal  Pavimento  nel  modo  qui  efpreffo . 

L V I I. 

Violone . 

COn  la  fleffa  attitudine  fi  fuona  quello,  che  tegue,  e qui  fi 
efprime  in  atto  di  effere  accordato  dal  Suonatore:  fi  chiama 
Violone,  perch’è  più  grande  della  Viola,  edhà  lèi  corde,  con  le 
quali  fi  fa  maggiore  armonia,  che  nella  Viola  . 

Un’altro  della  fteffa  fpecie  fi  ufa  da  alcuni  armato  di  otto 
corde  , che  fù  inventato  dal  Signor  Conte  Sommerfet  Inglefe 
peritiffimo  nella  Mufica  , come  riferifce  il  P.  Kircher  pag.  486. 
Artis  magna  confini  , 0 dìfionì  . Qual’  Iftromento  dalli  Latini 
fi  efprime  col  nome  Vitula  , ò Vidula , ò Violla  j onde  li  Sona- 
tori di  effo  fono  detti  Vitularii . 


LVriI. 
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LVIII. 

L7  Accordo. 

P iti  dì  tutti  è Armonico  il  tegnente  detto  l’Accordo  ,,  non  fo- 
lamentc  perchè  è di  mole  più  valla  , mà  perchè  è armato 
di  dodici  corde  * ed  anche  di  quindici  5 delle  quali  dall’arco  fé  ne 
Tuonano  due  * e tré  afiìeme*  Il  P.Merfcnne  lo  chiamò  Lira  mo- 
derna . 

Tutte  quelle  forti  di  Viole  fono-  fiate  inventate  dalli  mo- 
derni 3 nè  nell!  Monumenti  antichi  ne  hò  trovato  efpreflo  alcu- 
no 3 ficcome  nella  Sagra  Scrittura  non  fi  nominano  5-  e fola  men- 
te fi  parla  di  Cerere,  di  Lire  &c.  Se  poi  con  tali  nomi  fiano  fiate 
efprefle  le  Viole  è cola  incerta  * 

L i x. 

Lintereolo  , ò Sordina . 

L’Imagme  leguente  è in  atto  di  fuonare  coll’arco»  un  picco- 
lo Iflromeiico , detto  dalli  Latini  Lìntcrculus  per  la  figura, 
che  hà  , dice  il  P.*Kircher , fimile  ad  una  barchetta  ..  Sordino  lo 
dicono  gj’ltaliani , c fi  fuole  adoperare  mentre  fi  baila. 


LX. 
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L X. 

Chitarrone . 

TAle  è riftromenfo  tenuto  dal  Villano;  che  qui  fi  è efpref- 
lo  a cavallo  d’un  Giumento  in  atto  di  cantare  * doppo  che 
per  qualche  tempo  fi  é ricreato  con  il  Tuono  ♦ 

LXI 

Monocordo. 

Monocordo  fi  chiama  riftromento , che  fègue , perchè  è 
armato  di  una  fòla  corda  , benché  anche  ne  abbia  un’al- 
tra più  corta  , le  quali  però  fi  Tuonano  coll’arco  fèparata mente  • 
Parlando  di  elio  il  Kircher  a carte  487.  dice  : Quod  itti  notijfimum 
ejì , ita  fupervacaneam  efte  ratus  fum  eidem  implicando  tmpus  te- 
me . 

L X I I. 

Tromba  Marina . 

FU’  efpoflo  con  quello  nome  un’Iflromento  diverfo  fuonato 
con  il  fiato  5 mà  con  rifleflò  nome  fi  efprime  il  féguente 
Tuonato  con  Parco  , ed  armato  con  una  Tola  corda  grolla  , la  quale 
con  il  pollice  della  finiltra  del  Suonatore  fi  và  premendo  a tempo 
in  varii  luoghi  del  manico,  per  eccitare  tuoni  diverfi  , li  quali 
Tono  in  tutto  limili  alla  voce  della  Tromba  , perciò  chiamata 
Tromba  Marina , efiendo  l’ufo  di  ella  frequente  nel  Mare  , Ten- 
za  la  fatica  di  animarla  col  fiato.  La  forma  di  ella  fi  vede  nel 
difegno  qui  pollo  . Il  Glareano  nel  capo  1 7.  del  libro  primo  dille 

molto 
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molto  di  quello  Iflromento , affermò  eflere  la  lunghezza  di  etto, 
di  cinque  piedi , e per  Pordinario  di  forma  triangolare , aggiun- 
fe  che  anche  tal  volta  hà  due  corde  con  le  quali  meglio  fi  può 
imitare  la  voce  della  Tromba , 

lxiu 

Salterio  Tur  chef  co. 

SI  efpone  qui  una  Donna  Turca  prefa  dal  medefimo  libro  del 
Ferrajol  in  atto  di  fuonare  un’Iflromento  quadrilatero  pollo  in 
piano  Orizontale  pieno  di  corde  di  metallo , le  quali  fi  toccano  con 
le  dita . E’  quello  fimile  al  Salterio  oggidì  ufato  , della  di  cui  for- 
ma 5 che  fuol  elfere  quali  triangolare  , fi  ufa  anche  dalli  Turchi . 

Se  tale  folle  il  Salterio  riferito  nelle  fagre  Carte , ove  f?  dice 
nel  Salmo  91  .In  decacordo  Pfalterio  cum  cantico  in  Cythafa , e nel  Sal- 
mo 1 43 . Deus  canticum  nouum^cantabo  tibìjn  Pfaltmo  decacordo  pfaU 
lamtibì  . Dalle  quali  parole  fi  deduce  , che  appretto  gli  Ebrei  fi 
ufava  u n’Iflr omento  chiamato  Salterio , il  quale  era  armato  di  dieci 
corde,  propter  numerum  decalagi  legis  , alludendoli  con  etto  atti 
dieci  Precetti  dati  da  Dio  a Moisè  , come  avvertì  S.  Agottino  fo- 
pra  li  Salmi. 

Indagandone  la  forma  Ifidoro  fcrittè , eflere  la  differenza  del 
Salterio  dalla  Cetera  , perchè:  lìgnum  illud  concavum  unde  fonti s 
redditur , & deor  firn  feriuntur  chord '<g , & defuper  fonant , Cytharà 
autem  è contra  conca-vitatem  Ugni  inferìus  habct  . Mà  dicendo  ciò 
pare  che  convenga  aiCimbaio,  e non  al  Salterio . 

Defcrivendolo  S.  Girolamo  riferito  dal  Bulengero  nel  cap. 
43.  del  libro  2.  de  Theatro  afferma , che  fotte  di  figura  d’  uno  feu- 
do quadrato,  in  cui  erano  tefe  dieci  corde;  mà  benché  il  S. Dot- 
tore confermi  , che  nei  Salterio  erano  dieci  corde,  non  fpiega  a 
baftanza  qual  forma  aveffe  dettTflromento  . Il  P.Kircher  nel  li- 
bro 2.  de  mufea  Hcbraconim  , ove  riferifee  molt’ Iflromenti  unifi- 
cali, ufati  dagfEbrei,  fotto  la  lettera  A.  a carte  49.  efpofè  la  figura , 
che  afferma  aver  prefa  da  un  Codice  antico  della  Libraria  Vatica- 
na , ed  è appunto  come  il  deferittoda  S.  Girolamo  ; mà  lo  fletto 

Autore  alla  carta  495.  efpofe  qif  Iflromento  di  forma  triangolare 

con 
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con  dire  effere  il  Salterio , del  quale  ne  parlò  come  fegue . Pfal- 
terium  Ifirumcntum  fidicìnum , fi  peritam  mamm  fiortiàtur  tale  efi^ 
ut  nulli  alteri  fm  barmonicarum  varietatem  proportionum , firn  bar* 
moni 9 f foni  infignem  amanitatem  fpettei  , cedere  videatur  ; Forma 
ut  bic  videi  cft  tri  angu  larii , c bardai  habet  1$c.  e ttgue  a dettrivere 
l’ ordine  delle  corde  divile  in  tré  fittemi  diyerfi , ciattuno  detti 
quali  pottono,  e fogliono  duppiicarfi , e anche  triplicarli , onde  ne 
natte  un’armonìa  ringoiare,  AfFerma'anche, che  nel  tempo  in  cui  ttri- 
veva  era  in  Roma  un  Mufico  infigne,  nominato  D.  Gio:  Maria  Ca- 
nario , il  quale  aveva,  e fonava  un  taf  Iftromento . 

Gio:  Battifta  Doni  nel  fuo  Trattato  della  mufica  atta  carta  j* 
dice,  cheli  fervi  va  d*  un’  Ittro  mento  di  forma  quadrangolare  con 
3 2.  corde  di  metallo  proporzionatamente  equidittanti , e ugalmen- 
te  lunghe  accordate  al  unifono , nel  quale  con  l’ajuto  d’ un  Ponti- 
cello triangolare , obliquamente  pollo , qualfivoglia  intervallo  li 
può  dividere  in  quante  parti  uguali  fi  defidera . Ai  qual’Iftromento 
(dicej  forfi  converebbe  il  nome  di  Magadide  ulato  dagl* Antichi» 
che  fi  avvicina  a quello . Sin  qui  il  Doni  ; il  parere  del  quale  par- 
mi  non  poterli  approvare;  poiché  cercando  io  che  cola  fi  lignifi- 
chi nella  parolaMagadide,trovai  che  dal  DuCange  erudito  Scritto- 
re delle  voci  latine  fi  buone, come  barbare  o (ferva fi  edere  voce  origi- 
nata dal  greco  > lignificante  quella  parte  detta  Lira  , ove  il  Plettro 
percuote  le  Cordt>  q cita  Pietro  Diacono  de  Firn  illufiribui  Cd-* 
fin*  cap.  2%.  ove  lcrifT~ . danutui  etiam  B*  Mauri  covnpofuit , in  qui - 
bus  qui  vult  artii  gr  armati ea  tramitela , & Afonochordì  finori  Afa- 
gadereperiet  notaio  e neiTeforo  detta  lingua  latina  fi  dice  , che 
parola  Magai  Magadì^fi^  Mgadium  fignifica  tyfrumcntum  mu - 
ficum , & è tabula  quadrata-Qnnans  ievitermr^oexa  intenti  1 in  ea  Cy - 
thara fidibm , e fi  aggiunge  i^e  al  parere  di  Budeo  fi  fignifica  an- 
che quella  parte  detta  Lira , in  qua  pleHrum  illiditur , ubi  percujfia 
fit  cbordarum  manu  dextra . 

Pottono  quelle  opinioni  facilmente  conciliarfi , poiché  col  no- 
me di  Salterio  , fi  può  intendere  quel'  Iftromento  di  figura  paralel- 
logramma , come  è quello  efpreflò  fotto  quello  numero , nel  qua- 
le però  le  corde  col  benefizio  di  due  ponticelli  formano  la  figura 
triangolare  , onde  ne  natte  la  varietà  del  fuono,  per  la  minore , ò 
maggiore  ettenfione  delle  medefime , e fi  può  fabbricare  1*  Iftro- 
mento  in  modo , che  abbia  la  figura  triangolare  , come  da  molti  fi 
ulà . O Si 
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Si  luole  quefl’Iftf  omento  fonare  con  le  dita,  ricercando  con  effe 
le  corde  nel  modo  che  fi  ufa  nell’ Arpa, e nelle  Tiorbe,  e in  Turchia 
l’ ulano  frequentemente  le  Donne  fedenti  fopra  cufcini , come  qui  fi 
rapprelcnta . 

L X I V. 

Vfalterìo  dherfo  • 

UN*  altro  modo  fi  ufà  nel  fiionare  il  Salterio,il fuono  di  cui  rie- 
Ice  non  meno  fuave , percotendofi  le  corde  con  due  bacchet- 
te lunghe  circa  un  palmo,  e fonili,  nel  modo  indicato  nella  figura 
polla  lotto  quello  numero , che  raperefènta  una  povera  fanciulla 
Tedefca,  la  quale  nel  tempo  in  cui  ferivo  fi  vede  per  le  contrade 
di  Roma  ; onde  molti  fono  allettati  ad  apprendere  1*  arte  di  fo- 
narlo, mentre  è ugualmente  facile  , e dilettevole  • Frequente  è 
r ulb  di  tal’ IflromenCo nella  Germania,  e fù  ufatodagl  Antichi, 
onde  appreffo  Ateneo  nel  lib.  4.  cap.  24.  fi  legge  * c^e  unt  ■ 
Aleffandro  Giterio  lo  perfezionò,aggingendovi  molte  corde , e che 
divenuto  vecchio  dedicò  quello  fuo  Idromento  nel  1 empio  di 
Diana  Effefina  ; acciochè  ne  rimaneffe  alli  Pofleri la  memoria  del- 
la di  lui  Perizia  . # . 

Immortale  rimarrà  C fenza  dubbio  ) la /'crkia  con  cui  mona 
il  Salterio  il  degno  Sacerdote,  e Cittadinami  Citta  di  Calteìlo 
D.  Florido  Ubaldi , il  quale  effendofi  dilettato  per  qualche 
tempo  di  fuoiiw  varii  Stromenti  , applicatoli  al  mono 

del  Salterio  , in  cui  iunp€  moite  corde  fino  ai  numero  di 
29.,  e fonandolo  in  forma  cr  /\rpa  , fece  udire  tutte  le  confo- 
nanze,  che  fi  odono  nel  Cimbalo , ò fi  arpeggi  con  le  difa  , ò 
fi  percuotino  le  corde  con  le  bacchette.  Tal’ìflromento  non  ha 
grandezza  determinata,  variandofi  fecondo  il  coflume  delPaefè, 
'ò  il  guflo  di  chi  lo  fuona . L*  ordinario  ufato  ìli  Italia , è lungo 
circa  tré  palmi  3 largo  poco  meno  di  due . 


LXV- 
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L XV- 


Lira  Tedefca. 

SI  ufà  principalmente  nella  Germania  un’  Iftromento  chiamato 
dal  P.  Kircher  a carte  486.  Lyra  menale  or  am  , e dal  P.  Mer- 
fenile  Lira  delli  Ciechi,  poiché  per  l’ordinario  è fonato  dal- 
le povere  donne , e gente  ruftica  , come  fi  rapprefènta  in  quella 
Imagi  ne  d’ una  povera  donna  Tedefca,  che  girando  per  l’Euro- 
pa fi  procaccia  il  vitto  con  F elemofma  fattale  dalle  perfonc,  do- 
po averla  udita  fonare  . L’  Iftromento  è come  la  figura  lo  rap- 
prelenta,  armato  dì  quattro  corde  di  groflfezza  inuguali,  fiele 
fopra  la  tefludine  , e flirate  per  mezzo  delli  piroli  , vogliamo 
dirli  con  il  Tofcano  Bifcheri  , mà  in  modo  che  padano  fopra 
una  ruota  di  legno  duro , e unta  di  cera  , premendola  ; la  quale 
(dice)  ilMerfenne  flipplifce  all’arco  con  cui  fi  fuona  il  Violino, 
e fimi!’  Mromenti 

Preparata  in  tal  modo  quella  forte  di  Lirà  , fi  gira  con  la 
mano  delira  la  ruota  , fopra  cui  fono  fiele  le  corde  , e quelle 
rendono  il  fuono  girando  la  ruota  , e acciochè  fia  variala  voce 
fi  premono  con  la  inano  (indirà  alcuni  talli , li  quali  mentre  toc- 
cano le  corde  cagionano  fuono  più,  ò meno  acuto,  onde  fi  for- 
ma un’armonia  grata  all’orecchio.  Chi  ne  folle  F Autore , e in 
quel  tempo  inventata  Lira  tale  , da  ninno  è riferito . 


L X V I. 

Arpa. 

Llllromento  qui  efprelfo  di  figura  quafi  triangolrre , e para- 
gonato perciò  quafi  alla  lettera  greca  Delta  poco  fi  ufà  nell* 
Italia , molto  nella  Germania , e con  ragione  poiché  ivi  ri- 
conofce  la  fua  origine.  E nominato  dalli  Latini  Cinnira  5 Harp^ 

O 2 dalli 
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dalli  Tedefchi , non  per  altra  ragione  ( fcrifle  Papia  ] fé  non  per- 
che fù  inventata  a Gente  Harporum  , li  quali  come  dice  il  Baii- 
drandi  fono  Popoli  della  Mifia  inferiore  detta  Maifsen->  nella  qua- 
le Ci  numera  la  Città  Capitale  detta  Àrpi  , e fecondo  Àbramo 
Ortelio  fi  nomina  Bilograd , fotto  il  Dominio  del  Duca  di  Saf- 
fonia.  Suole  edere  alta  cinque  piedi  , e fuole  avere  tré  ordini 
di  corde  , che  in  tutto  fanno  il  numero  di  75.5  come  fcrifse  il 
Merlennc . 

Il  Menaggio  dell’  origine  della  lingua  difle  elfere  l’Arpa 
Iftromento  mufico  cosi  detto  dal  antico  Tedefco  Harpan  y 
onde  nel  Salmo  1 46.  , ove  fi  dice  P fallite  Deo  noffro  in  Cytharay 
nella  verdone  Saflonica  s’  intende  taf  Iftromento  . Aggiunge 
anche  3 che  la  voce  Tedefca  haarpan  procede  dall’Arpi  Greco  y 
che  vale  quanto  fpada  adunca  a guifà  di  falce,  à cui  fiafibmi- 
glia  l’Arpa  . 

Li  Francefi  la  chiamano  Lira  , mà  Fortunato  nel  lib.  7* 
carm.  *8.  la  diftinfe  ove  , dille  . 

Romanufqae  Lyra  plaudet  tibi , Barbara*  Harpay 
Gracus  acbilliaca  Grotta  britanna  canet . 

La  defcjdfle  anche  il  Dante  nel  Paradifo  al  verfo  14. 

E come  Lyra  , Ì3  Harpa  in  tempra  tefa 
Di  molte  corde  fà  dolce  tintinno . 

E difle  il  vero  , poiché  le  cotde  di  cfla  fono  in  numero  co- 
piofo , e fi  fiumano  da  ambedue  le  mani  oppofta  l’una  all’  altra  . 

Si  perfuafè  Ottavio  Ferrari  , che  l’ Arpa  fia  1*  antico  Iftro- 
mento  detto  Sambuca,  fondato  forfi  nella  Lezione  29.  del  Tur- 
nebio,  il  quale  con  l’autorità  di  Porfirio  fopra  l’armonìa  di  To- 
lomeo fcrifle  : Sambuca  triangulum  Jnfiramentum  eft ■ , quod  ex  ina-> 
quali  bus  longitudine  , ficut  $ crqffit  udine  nervi*  efficitur . Le  corde 
però , che  ora  fi  ulano  fogliono  elfere  di  Metallo  . Elfere  procedu- 
ta dalla  Lira  1*  affermò  Scaligero  Icrivendo  a Maniliopag.  425., 
c ftimorono  alcuni,  che  quando  fi  dice  eh’  era  fonata  dal  Santo 
Rè  David  la  Lira,  fi  debba  intendere  1’  Arpa  , che  perciò  com- 
paunemente  fi  dipinge  in  atto  di  Tuonare  tal’Inftrumento . 

Un’ al- 
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Un’  altro  Idromeuto  di  tal  genere  fi  riferifce  dal  P.  Mer- 
fenne  , con  il  nome  di  Ciftro  di  forma  poco  differente  dalla  Cete- 
jra , e dice  effere  poco  ufàto  in  Francia  , avere  undici  corde  , e 
17.  tatti,  li  quali  fono  di  Metallo,  edere  diflribuite  le  corde  in 
4.  ordini , delli  quali  il  primo  , terzo  , e quarto  ne  contiene  tre, 
il  fecondo  due  . Non  effendo  ufato  nell’  Italia  , fi  tralafcia  la 
figura  di  effo  . 

Un’altro  poco,  ò niente  ufàto  parimente  ne  riferifce  col 
nome  di  Pandura,  voce  che  dagl’ Autori  viene  applicata  a di- 
ve rii  Iftromenti , quello  hà  la  figura  quafi  tonda , e il  ponte  che 
fbfliene  le  corde  è obliquo  in  modo  , che  le  corde  fono  ine- 
guali nella  lungezza,  fògliono  quelli  edere , ò di  Metallo , ò di 
Arge  nto , e le  più  grode  ritorte  come  le  funi , 

L X V I I. 


Violino- 

UN’altra  Giade  di  Cerere  fi  può  odervare  , le  quali  fi 
comprendono  dalli  Latini  con  il  nome  Cheles,  ovcro  Vio- 
la , e nell’  Italiano  fi  dicono  con  nome  più  , ò meno  diminuti- 
vo, fecondo  che  merita  la  maggiore,  ò minore  grandezza  diedi, 
cioè  Viola,  Violino,  ò Violone  &c.Le  parti  di  quell’ Iflromen- 
ti  fono  il  corpo  , ò fia  tefludine , e il  manico  , a cui  fi  apeu- 
dono  le  corde  * Quelle  fi  fuonano  radendole  con  arco  fornito 
di  crini  della  coda  di  Cavallo,  e nel  manico  fi  premono  conia 
mano  finidra  in  varii  luoghi  dal  Suonatore  , in  modo  che  vario 
fi  rende  il  Tuono  di  effe  * Ed  è varia  la  forma  , e qualità  di 
tariflrumento , come  varii  fono  li  coflumi  delle  Nazioni.  Qui 
faranno  clpredi  quelli , che  in  Europa  principalmente  fi  adoperano 
con  alcuni  altri  ufaci  da  altre  Nazioni  non  meno  diverfi  , che 
curiofi.  Trattò  di  tal  genere  d’ Iltrumenti,  dottamente  il  P.  Mer- 
fènne  Religiolò  minimo  di  San  Francefco  di  Paola  nel  libro  com- 
pollo  in  lingua  Francete  , e poi  Latina , Gio:  Battilla  Doni  infi- 
lane mufico  del  tecolo  paffato  fcride  un5  Volume  fopra  la  Lira 
Barberina,  mà  non  lo  pubblicò  con  la  Stampa. 

Cominciando  dunque  dal  Violino  Iftromento  notidìmo , è 

ufàto 
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iliaco  molto  in  Italia  , ha  quello  la  figura  efpreflfa  fatto  quello 
numerò,  che  moltra  elfer  fonato  da  un’Uomo  nel  modo  da  tutti 
tifato  , mentre  guarda  la  carte  delle  note  per  regolare  bene  la 
lìnfo n la  * Tal’  Illromento  c armato  di  quattro  corde  , e rende 
Tuono  molto  acuto. 

LX  Vili. 

Viola  d' Amore. 

UN’  altro  firn  ile  Illromento  fi  ufa  d’  alcuni  , e fi  chiama 
Viola  d’ Amore  , nè  hò  pututo  indagare  la  cagione , per 
cui  gli  fia  flato  impollo  tal  nome  * In  altro  non  difierilce  dal  lo» 
pradetto,  che  nelle  corde  , perchè  fotto  le  corde  d’inteflini  ve 
ne  fono  altrettante  di  Metallo,  le  quali  benone  non  toccate  dall  ar~ 
co , rendono  un  Tuono  aliai  dolce  , che  accrefce  1 armonia  dellq 
altre  . 

L X I X. 

Violino  Tur cb efebo . 

0. 

USano  li  Turchi  Tuonare  con  l’arco  fumile  a quello  , che  fi  ado- 
pera nella  Viola  fopradetta , un’  Iltromenro  equivalente 
armato  di  due  corde  . Sono  quelle  Itele  in  un  manico  affai  lun- 
go, di  vile)  in  tarature, per  le  quali  (corre  la  mano  finiltra , e paffano 
le  dette  corde  lopra  un  corpo  vacuo  di  figura  quali  tonda  , ma 
di  piccola  mole  , quale  farebbe  un  gran  cocco  , ò zucca  medio- 
cre , che  fegata  in  una  parte , fia  coperta  di  pergameno , come 
fi  ufa  nelli  Timpani,  ò Timballi  da  guerra.  Per  poterlo  poi  fo- 
ftenere  immobilmente  nel  tempo  che  fi  fuona , è appoggiato  in 
terra  con  un’appendice  di  ferro  gentilmente  lavorato  , e rende 
un  Tuono  lordo  , ma  grato  , che  perciò  fi  è delineato  un  Tur- 
co in  atto  di  tuonarlo  . In  lingua  Araba  fi  chiama  Chemena . 
Uno  fumile  fi  ufa  dalli  Perfiani  detto  Kamaantfich . 
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L X X. 

Salterio  Perjtano. 

E’  imagme  di  perfona  Perfiana  quella , che  fegue  in  affo  di  fo- 
nare un’  Iftromento  triangolare  ufàto  in  quel  Regno  poco  dif- 
ferente dal  Salterio  , e limile  ad  un’  antico  Ebreo  riferito  dal 
P.  Kircher . Si  fuona  con  la  punta  delle  dita  , come  P Arcileuto  9 
ò con  il  plettro  , come  la  Cetera . Rende  una  fòave  armonia  non 
inferiore  a quella  del  Salterio  ufato  in  Europa  , e fi  riferifcc  nell! 
Iftoria  deili  fuoi  viaggi  da  Engelberto  Kempfero  - 

L X X I. 

Violino  Perdano . 

TRà  gPIftromenti  (onori  ufati  dalli  Perfiani  riferiti  nell*  Iftoria 
delti  fuoi  Viaggi  da  Engelberto  Kempfero  è indicato  (òtto  il 
numero  1 9.  Un’  Jftromento  piccolo  * e con  la  teftudine  ton- 
da , alla  quale  è unita  un* altra  molto  più  piccola,  c muore  della 
metà . Il  collo  è corto,  armato  di  quattro  corde  fi  fuona  con  Par- 
co, come  il  Violino. 

L X X I I. 

Timpano. 

GL’  Iftromenti , che  Seguitano  rendono  il  Tuono  per  mezzo 
delle  percofte  date  loro  , ò con  le  mani  del  Suonatore  , 
ò per  mezzo  d’Iftromenti,ò  per  edere  aflìcmebattuti:Nc  tutti 
hanno  luogo  nelli  concerti  muficali,  mà  bensì  , ò nella  guerra,  ò 
nelle  Fede  ; alcuni  in  Funzioni  Sagre  altri  in  profane  ; nè 
tutti  da  tutti  fi  adoperano  , ma  fono  proprii  di  alcune  Nazioni , 
c fi  ufano  in  certe  determinate  Funzioni , come  fi  vedrà,  efponen- 
dofene  alcuni  delli  più  ufati  ,•  poiché  in  quefto  genere  fono  fi  varii, 
e fi  copiofi , che  non  vi  è parte  del  mondo  , ove  non  fi  a qual- 
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che  Iftromento  fonoro  ivi  familiare  , e fpefTo  poco  ditfìmile  l'uno 
dall’  altro  , ne  merita  di  cfter£  a parte  deferito  . 

Merita  frà  tutti  gl’  Iftromenti  pcccofli  il  primo  luogo^  il  rim- 
nano,  detto  d’ alcuni  Timballo  , d’  altri  Tamburro  ; mà  perche 
con  quelli  nomi  fono  chiamati  diverti  IUromentt , di  quello  qui 
fi  parlerà , il  quale  frà  tutti  è fenza  dubbio  il  più  antico , perche 
diviso  fi  fà  menzione  nel  capo  ji.  ,e  27.  della  Genefi  , ove  fi 
parla  d’allegrezza,  e di  Feda  . Cur  ignorante  me  fugete  wlutjlt, 
nec  indicare  mhi,  ut  profiquerer  Tecum  gaudio  , 0 cantici! , 1? 
tympanis,  & cytbarh , «fitte  Laban  a Giacob , « quali  fecondo  il 
computo  del  Saliano  vivevano  n«ll' Anso  2199,  dopo  la  creazi  o- 
ne del  mondo  . Cosi  parimente  nell’  E lodo  cap.  J5- 
gli  Ebrei  paffarono  il  Mare  Rotto  , e reltò  feppelhto  incfiol 
Efsercito  di  Faraone  , Maria  forella  di  Aron , ìumpjit  tympamm 
in  manufua , egreftque  funi  omnet  multerei  po/l  «W»* 
& ehoris , quibut  pracinebat  dìcem  Canamut  Domino  &c.  Dalle  qua  1 
parole  fi  deduce  , che  il  Timpano  fofse  Iftromento  proprio  delle 

D°nCiò  fi  conferma  in  più  luoghi  della  Sagra  Scrittura  , leg- 
gtndor,  p«.icolumtnre  neUapo  18.  i*  ““j, , p 

DM’  wfi*  r-«  -‘r 

m de  unherfis  Vrbibui  Ifrael  cantante:  eborofq-.  ducente!  m oteurfum 

Saul  Regi!  in  Tympanis  fatiti# 

Commentando  quello  palio  il  P.  Sopranis  cerca  qual  forte 

d’ Iftromento  fofse  il  Timpano , e conclude  elsere  cofa  chiara  » 
mentre  ancora  oggidì  è ufato  dalle  Donne,  che  perciò  nel  Salmo 

67.  fono  chiamate  Typani/lri# . 

Con  tutto  ciò  non  fi  ha  lùfficienfe  indizio  della  forma  , e 
della  grandezza  del  medefimo  . Volendolo  deferivere  Ifidoro  nel 
libro  2.  cap.  21.  Tympanum  ( difse  ) e/l  pellis  urf  cortum  Ugno  ex 
una  parte  extenfum,  lo  ftefso  difse  S.  Agoftino  fopra  il  Salmo  67. 
Tympana  funt  ex  cerio  Jìccato-JS  extenfo , e ciò  s’ intende  inquanto  al- 
la materia,che  della  forma  non  vi  è la  più  fedele  efprelfione  di  quel- 
la  che  nelli  marmi  antichi , e nelle  antiche  medaglie  fi  vede 
éfpreffa  . Il  Pignorio  de  Servis  ne  apporta  due,  nelle  quali  fi  ve- 
de Cibele , che  tiene  il  Timpano , la  di  cui  forma  prima  facie  cri-, 
brum  fefirent , ut  non  immerito  legamus  in  judìeie  Coti  ,6  Pii 
/loris . - Tymy 
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Tympcin&  hctbct  Cybsk  , funt  & mihl  tympana  cribrò  . 

Noi  qui  efponiairso  un’antica  figura,  prefa  dal  trionfo defcritto 
da  Giulio  Lipfio , la  quale  tiene  il  Timpano  ornato  di  fonagli, 
forfi  perchè  in  taf  allegrezza  fi  accrefceva  il  Tuono , e fi  davano 
maggiori  légni  di  plaufo  . 

Lxsm 

Altro  Timpano  moderno. 

NE  fidamente  alli  Timpani  fi  aggiungevano  nelle  fede  altri 
Iflromenti  (onori . Mà  nel  giro  di  efii , come  notò  il  Pi- 
gnolo pag.  i 73.  deScrvis,  fi  addattavano  laminette  di  metal- 
lo , onde  con  le  percalle  date  dalla  mano  fi  eccitava  Tuono 
maggiore.  Tale  coftumc  fi  è ritenuto  per  il  corlo  dimoiti  fie- 
coli  fimo  alk  nodra  età,  mentre  in  tutta  fi  Italia,  ed  altrove 
fiuole  effiere  adoperato  tal’  Idromento  , chiamato  volgarmente 
Tamburro  , e fi  ufia  per  lo  più  dalli  Contadini,  e perlòne  ru- 
flicali  nelle  danze,  e canti  (oliti  a farli  dalle  Donne,  che  per- 
ciò ne  fù  efpreffia  una  di  tal  lorte  in  atto  di  Tuonarlo  ballando  . 
Quindi  notò  il  Talloni  citato  dal  Menaggio,  non  effiere  quello 
Idromento  militare  , mà  muficale  , ufàto  dagl’  Antichi  nelle 
Sacrifitii  , netti  Trionfi  , e nelle  Fede;  onde  il  Bocaccio  nella 
Metamorfofi  (criffie , quedi  celebrati  in  Tebe , ornatiffima  terra 
alle  (ue  Deità  i (boi  Sagrifitii  , venne  a tempi  Tuoi , e quivi 
Tuonati  i Tamburri , e ì rauchi  rami , ed  i tintinnanti  baccigui  in 
legno  de’  fuoi  trionfi  fi  adornò  delle  tifiate  Corna  &c. 

Si  rapprelentaquedo  Idromento  in  molte  medaglie  , e mar- 
mi antichi , e particolarmente  in  un  trionfo  di  Bacco  elpreftòi 
in  un  raro  Carneo  poffieduto  dal  Cardinal  Carpegna , ed  illu- 
(Irato  con  molta  erudizione  dal  Senatore  Filippo  Baonaroti , no- 
bile Rampollo  della  dirpe  del  famofò  Michel’  Angelo  nel  libro 
da  lui  pubblicato  (òpra  molti  antichi  Medaglioni  offiervati  nel 
Mufieo  del  medefiimo  celebre  Porporato . Nè  farà  difearo  il  ri- 
ferire quanto  egli  regidrò  fopra  tal’  Idromento  nella  carta  4 36. 
con  le  fèguenti  parole  : fi  vede  una  Baccante  ( nel  fòpradetto 
trionfo  ) la  quale  hà  uno  di  quegfildromcnci  detti  in  Tofcana , 
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dove  vi  fono  molto  in  ufo,  particolarmente  nel  Contado , ‘Cem- 
bali . 

Erano  quelli  adoperati come  fi  vede  dalla  Centaurefla  del 
nollro  Cammeo  , e da  una  Baccante  di  bailo  rilievo  citato  dì 
fopra  5 negrorgi  , e baccanali  , ed  erano  fatti  d’  un  cerchio  a 
cui  era  tefa  una  pelle  . Vi  attaccavano  qualche  volta  de’fonagli, 
come  fi  vede  in  quello  portato  dal  Sign.Bartoli,  che  ha  il  fondo 
dipinto  , come  ufa  anche  oggi,  d’una  Tigre  , tal’ ora  come  fi  fa. 
altresì  aderto  nel  cerchio  in  certi  buchi  , ò tagli , vi  mettevano 
alcune  piccole  , e fottili  lamine  di  rame  infilate  con  un  fil  di 
ferro  fermato  a traverfo  di  quei  tagli,  di  modo  che  fonando,  e 
battendo  con  le  mani  il  Cembalo  venivano  a rifuonare  ; e così 
ne  porta  uno  Leonardo  Agoftini  nella  parte  1.  al  numero  inca- 
vato da  una  corniola. 

In  quell’ altro  Cammeo  antico  di  vetro  del  nollro  Mufeo 
della  grandezza  del  dlfegno,  in  cui  Bacco  Uà  a giacere  sii  una  Ru- 
pe infeno  aduna  delle  fue  Nutrici,  con  una  Tigre  a lui  confà- 
crata  accanto,  e frà  due  Fauni  vedeli  lotto,  e nel  mezzo  è frà 
due  Tirfi  quello  medefimo  Cembalo  , che  pare  adornato  di  fo- 
glie di  Pino  , ma  forfè  faranno  lami  nette  lunghe  legate  inficine 
per  il  medefimo  effetto , che  abbiam  detto  di  fòpra , fervivano  t 
fonagli , e quell’altre  lamine  infilate  per  taglio . S.  Agortino  vuole, 
che  gi’antichi  chiamaffero  quelli  Iltromenti  Crepitacoli  de’  quali 
fà  menzione  Ateneo;  mà  fembrapià  torto  che  fodero  detti  Tim- 
pani, i quali  5 fecondo  fi  legge,  erano  ancora  adoperati  nelle  fede 
di  Bacco , e lì  fuonavano  altresì  con  la  palma  , ò punta  della 
mano , come  fi  vede  nel  Cammeo , e baffo  rilievo  , onde  Catullo  : 
Plangebat  alte  proceri s Timpana  palmis  . 

Ed  erano  perciò  leggieri,  e femplicemente  comporti  di  un  cerchio , 
c di  una  pelle  tiratavi  fopra  , fecondo  quello  del  Coro  delle  Bac- 
canti appreffo  Euripide  : 

guetlo  Cerchio , con  la  felle  ben  tirata  » 

Me  l' hanno  trovato  ì Cotibanti . 
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L X X I V. 

T amburro  Militare  - 

IStromento  di  guerra  , ed  anche  ufato  nelle  felle  è il  feguen- 
te  Tuonato  da  un  Soldato  , detto  dagl’italiani  Tamburro  3 dif- 
ferifce  dal  Timpano,  benché  fia  comporto  di  pelle  rtirata  fopra 
un  cerchio,  ò fia  carta  tonda  dileguo,  perchè  è di  gran  lunga 
più  grande , ed  è coperto  di  pelle  in  ambedue  le  parti  . Si  de- 
fcrive  quello  nel  teforo  della  lingua  Latina  con  le  feguenti  paro- 
le : Tympanum  ejl  Inflrumentum  ex  una  parte  membrana  claufum 
inter  uacuum , quodbaculo  percutitur  ; mà  tal  defcrizione  è man- 
cante , poiché  è coperto , non  in  una  fola , mà  in  ambedue  le  par- 
ti di  membrana  , e fi  percuote  con  due  baftoncelli,  e non  da 
uno  folo  come  a tutti  è noto. 

E’  qui  da  notarli  una  rtrana  proprietà  di  quello  Irtromento 
riferita  dal  Panciroli  a carte  285.  dubitando  però  molti  , cioè, 
che  fe  il  Tamburro  è coperto  in  una  parte  di  pelle  di  Agnel- 
lo , e nell’altra  di  Lupo ,,  fuonandofi  quella  , l’altra  d’ Agnello  li 
rompe  ; e le  lìano  duè  Tamburri  , uno  delli  quali  fia  coperto 
di  pelle  di  Agnello , e l’ altro  di  pelle  di  Lupo , percuotendoli 
ambedue , fuonarà  quello  del  Lupo  , e non  renderà  Tuono  quel- 
lo di  Agnello  . La  cagione  di  ciò  non  hà  qui  luogo  di  edere 
invertigata . 

Si  deve  bensì  riconofcere  Torigine  di  tal  nome  , e perchè 
fi  chiami  Tamburro  . Dice  il  Ferrari  v.  Tamburro  , che  molti  con 
lo  Scaligero  credono,  che  Tamburro  fia  parola  Arabica  traman- 
data alli  Spagnoli  . Cosi  Tambor  , e Timpal  , e da  quelle  voci 
nate  le  altre  Tiballi,  Timpani,  e Tamburro,  è citato  anche  lo 
Scaligero  dalMenagio.  Hifpani  ab  Arabibus  magnum  Tympanum 
Altembor , fimuì  cum  ip fa  Arabica  appellatione  acceperunt . IlVoflìo 
de  vit.  ferm.  dirte  : Tamburinum  Tympanum , ex  Gallico  Taborinì , vel 
Tambour , prò  quo  Hifpani  Tamburo . Vi  dentar  Galli , io  Itali  acce- 
pipe  ab  Hifpanis , Hit  ab  Arabibus , quibufcum  conveniunt  in  hoc  Per  fa 
T&mbur . 

E’  commune  tal’Irtromento  a diverfe  Nazioni , particolarraen-i 
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te  nella  guerra  ; non  tutti  però  lo  adoperano  limile  affatto  * 
poiché  maggiore  è quello  ufato  dalli  Tedefeht  » minore  fi  adope- 
ra in  Italia  ; diverfo  anche  è il  modo,  di  Tuonarlo  percuoten- 
dolo alcuni  con  maggiore  velocità  * altri  con  maggiore  gravita  * 
e fecondo  la  diverfità  delle  Funzioni , che  fi  accompagnano  con 
tal  Tuono  . Diverfe  anche  fono  le  fonate  , e tal  volta  fonando- 
fene  molti  affé  me  è tale  Io  lire  pi  to  , che  non  è poff  bile  l’udi- 
re le  voci  di  chi  parla  alle  perfone  vicine* 

Tal  forte  dì  (tre  pi  to  fù  accennato  negl’ Atti  di  Lodovico  VIL 
Rè  nel  capo  8*  riferito  dal  Du  Gange  : C lamabant  y & ululabant  , 
ì£)  latrabant  Jtcut  cerna  Tympanis  , & 'Naccharìu  » aliis  fimili - 

bus  lrjlr um  etiti  s borrì  biliter  refonabant  . Ufano  ciò  principalmente 
li  Turchi  y allora  che  dato  il  fegno  della  Battaglia»  f fcagliano 
contro  Tlnimico,  accompagnando  con  firida  , ed  urli  il  rauco  Tuo- 
no delle  Trombe , e lo  flrepito  dell!  Tamburri  » credendo  cosi  di 
fpaventarlo  . 

L X X V. 

Timballi. 

LA  figura  che  fegue  moftra  di  fuonare  due  Tamburri , mà 
molto  differenti  dalli  deferitti,  poiché  non  fono  fabbricati 
di  legno,  ma  di  rame  » nè  hanno  la  figura  di  cilindro  come  gf 
altri  y ma  di  femigtobo , coperto  di  pelle  , che  fi  percuote  con 
due  baffoni  corti  ? e nodofi  nelTeflremità  come  martello  tondo  * 
TaPHbromertto  rende  Tuono  ottufo  , e meflo*  e communemen- 
te  fi  adopera  fiandofi  a cavallo  , e con  le  percoffe  del  Suonato- 
re fi  accompagna  il  Tuono  delle  Trombe,  che  perciò  fi  u fa  nel- 
le fquadre  delli  Soldati  a cavallo  , e talvolta  uno  folo  , come 
i’ufàno  li  Soldati  detti  Dragoni , ed  altre  volte  fé  ne  adoperano 
due»  come  fògliono  li  Soldati  detti  Corazze r 

Per  diflinguerlo  dal  Tamburro  tifato  dalli  Soldati  a piedi  ; 
gl’Autori  della  Crufca  lo  nominarono  bJaccara  5 ed  altri  Crotalo. 
Pietro  della  Valle  nella  lettera  fèlla  confermò  tal  voce , mà  com- 
munemenre  in  Italia  fi  chiama  Timballo  » li  Sanuto  nel  capo  20. 
del  libro  2.  pare.  4.  feri  fife  : Sunt  quatuot  Tubatoti  Tìbkìnes 77- 

• bia- 
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blatera  , £3*  qui  fcìant  pulfare  Maccharas  y Tympana  y fin  Tamburo . 
Il  Da  Gange  afferma  effere  (lato  inventato  tariftromento  dalli  Tur- 
chi, e poi  trasferita  in  Italia. 

L X X V L 
Timballo  Tur  chef  co . 

Ciò  fi  può  dedurre  anche  da  una  curiofa  efpreffione  {lampa- 
ra in  Parigi  per  ordine  di  Monsù  Ferrajol  flato  Ambafcia- 
dore  del  Rè  in  Conftantinopoli , il  quale  fece  delineare  gli  abiti 
delle  pedone  foggette  all’Imperio  Ottomano . Si  vede  perciò  in 
un  foglio  l’  accompagnamento  fatto  ad  una  Spofa  nel  trasferirli 
alla  cafà  dello  Spolò , e in  elfo  un  Turco , che  percuote  il  Timballo 
f ottenuto  da  un  Servitore  fòpra  le  fpalle  nel  modo  , che  fi  rap- 
prefènta  (otto  quello  numero , ed  unitamente  vi  è chi  fuona  un 
lungo  flauto  come  fù  efpreffo  fotto  il  numero  XIV. 

L X X Y I I. 

Tamburro  degì  Africani . 

UN’altra  fpecie  di  Tamburro  molto  ridicolo  fi  legge  y rife- 
rito neirifioria  del  Congo  defcritta  dai  P.  Fortunato  Ala- 
mandini  Capuccmo  . E’  quello  formato  d*  un  tronco  di  albero 
incavato , e coperta  fellamente  nella  parte  fiiperiore  di  pelle , fi. 
flrafcina  per  terra  pendente  dal  collo  ffà  le  gambe  y fi  percuo- 
te con  un  legno  , overo  con  li  pugni  , e fi  accompagna  quelFot- 
tufo  rimbombo  con  urli,  e mugiti mentre  fi  combatterne! modo  5 
che  moflra  la  figura  di  uno  di  effi  * L’Iftromento  fi  chiama 
Ngewba , overo  Ingombct . 
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LXXYIII. 

/ 

Tamburro  Africano . 

NElle  Relazioni  delli  viaggi  fatti  nell’Indie  Orientali  dagl5 
Olande!! , fi  legge  , che  alcuni  Indiani  nell’Ifola  di  Bantam 
ufano  alcuni  Timpani  da  loro  inventati , trà  li  quali  uno  è fatto 
di  legno  (cavato  ; un’altro  è comporto  di  una  gran  Zucca,  ove- 
ro  borfa  di  pelle  di  Bue  gonfia  divento,  nella  quale  pongono  varii 
fonagli , e poi  la  percuotono  con  un  legno , in  modo , che  fi  eccita 
un  fuono  rauco,  e fenza  alcuna  finfoma  grata  all’orecchio. 

Le  due  imaginipoite  con  quefto  numero  rapprefentano  l’uno, 
e l’altro  ♦ 

l x x i x. 

Tamburro  Perjìano . 

ESpofe  Efigelberto  Kemfero  nelle  Relazioni  delli  fuoi  viaggi 
per  la  Perfia , molti  Iftromenti  (onori  ufati  in  quel  Regno , trà 
li  quali  fotto  il  numero  i 2.  riferifce  un  Tamburro  formato  di  figu- 
ra ovata , fimile  ad  un  Barile , coperto  di  pelle  in  ambedue  le  parti 
opporte  . Quello  fi  porta  appefo  al  collo,  e fi  batte  a vicenda 
con  li  pugni  della  mano , come  fi  addita  nell’imagine  qui  porta  « 
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L X X X. 

Tubo  Timpanite . 

CO11  quello  nome  efprelfe  il  P.  Kirchtfr  un’Iftromento  da 
guerra  ideale,  con  cui  affermò  poterli  udire  il  Tuono  in 
diftanza  molto  grande  . Pofe  egli  alla  carta  135.  della  Tua  Fo- 
nurgia  la  figura  di  un  Tubo  , che  fuppone  fabbricato  di  dieci 
palmi  di  lunghezza  , e tré  di  diametro  in  figura  di  Tromba;  è 
foggiunfe  , che  Te  alla  bocca  di  elio  fi  unirà  un  Tamburro  co- 
perto in  ambedue  le  parti  di  pelle  , e conforme  al  Polito  fa- 
rà percoffo , crefcerà  il  Tuono  in  modo , che  farà  udito  in  gran- 
de diftanza;  onde  fi  potranno  dare  li  Pegni  a molte  fquadre  di 
Soldati  di  vile  in  un  campo  molto  Ipaziolò  , e nel  tempo  ftella 
farle  operare  in  una  guerra . 

L X X X I. 

Tamburro  Cinefe. 

NEI  Tomo  quarta  delli  Viaggi  di  Gio:  Francefco  Gemelli 
nella  carta  239.  fi  efpone  un  foglio  in  cui  rapprelèntafi  la 
pompa  con  cui  comparile  in  pubblico  il  Rè  della  Cina  , e fra 
li  molti  precedono  24.  Tamburri  indicati  dalla  lettera  C. , ma 
molto  diverfi  da  quelli  , che  fi  ulano  in  Europa  . Qui  fi  vede 
la  figura  , che  noi  efponiamo  in  atto  di  portarlo  . Si  follie- 
ne  tal’  Iftromento  dalle  fpalle  del  Suonatore  con  un  grolfo  cor- 
done tenuto  con  la  mano  finiftra  pendente  folto  il  petto . E’  fab- 
bricato di  due  lamine  tonde  di  metallo  , e la  fuperiore  hà  un’ 
apertura  tonda  nel  mezzo,  per  cui  rimbomba  il  Tuono  quando  fi 
percuote  dalla  mano  delira  con  una  verga  di  metallo  , e perchè 
come  dice  il  Gemelli,  fono  24.  Suonatori , fi  cagiona  uno  ftrepito 
molto  grande. 
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L X X X I I. 

Tìmpano  Lapponi  co. 

NEI  Mufeo  del  Rè  di  Danimarca  defcritto  da  Oligero  Ja- 
cobeo  parte  2.  feft.  2 . numero  101.  fi  riferifce  un,  Timpa- 
no fuperltiziofb  ulato  nella  Lapponia,  parte  della  Norvegia,  e 
fi  delcrive  come  fegue , E’  quello  formato  di  legno  incavato  di 
figura  ovale,  e coperto  di  membrana  /tirata  con  nervi  tinti  di 
colore  rodò.  Nella  membrana  fono  fparfe  imagini  dì  falle  dei- 
tà, e di  varii  animali,  fi  fo/tiene  dalla  mano  fmi/lra  con  un  ma- 
nico, mentre  la  delira  lo  percuote  cou  un  batocchio  formato  di 
odo  in  forma  della  letteraT.  che  chiamano  martello , lungo  in  cir- 
ca lèi  dita  , Sopra  tale  membrana  aggiungono  una  laminetta  di 
metallo  legata  negrangoli  con  catenella,  e quando  vogliono,  in- 
dovinare alcuna  colà,  percuotono  con  gran  forza  la  membrana  > 
in  modo,  che  quella  laminetta  falca  ora  in  una  parte,  or  in  un’ 
altra , e ove  fi  ferma , Rimano  edere  indicato  ciò , che  voglio- 
no indovinare , dpreffo  prima  nella  membrana  .. 

Un’altro  quad  fimile  ne  riferire  nel  medefimo  luogo  in  cui  pon- 
gono col  {àngue  cavato  dalle  vene  delpetto , e molto  è Rimato  da 
quella  barbaraNazione.il  Pontanocosì  lo  defcride  neliaCorografia 
di  Danimarca  a carte  691 . Lappone*  fi  quando  quid  in  extern^  ac  remo - 
tiorìbus  ori* agatur /ciré  cupiant^Tympanum  ad  eum  ufum  paratum  fu - 
munt , hoc  cxtrinfecus  omne  genus  ammalia  hahet  depi  eia , aneam 
imponunt  ranam  , atque  igni  admotum  incondì tum  e dente  s hoatum 
malico  orichalceis  annuii s ornato , coufique  cantando pulfant , donec  exa- 
nime s decìdente s , atque  ita  borì*  aliquot , nel  die  integro , nel  fubìnde 
diutìus  prò  [patio , quod  confici endum  hahent  , rat  ione  e x ani  me  s 
jacent . Vigilantes  cunBa  , qua  ipfi->  & alii , quorum  nomine  erant 
amandati  ìntellìgere  dejìderant  , ex  affi  e ad  unguem  referunt  . E 
dopo  tal  narrativa , aggiunge  , che  le  mentre  il  Suonatore  Rà 
tramortito  , alcuno  ardifee  toccarlo , reRa  affatto  morto  ; on- 
de ogni  uno  le  ne  aRiene  . Di  tale  RiperRiziofo  IRromento  ne 
pone'la  figura  l’Oligero  . E dello  Redo  ne  fece  menzione  il  Vor- 
mio  nel  fuo  Mulèo . 
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L X X X I 1 1. 

Iflr omento  delle  Vendemmie. 

IL  Villano  qui  efpredo  dà  ia  atto  di  fuonarc  un’Idromcnta- 
ufato  in  Italia  ael  tempo  delle  Vendemmie.  E’ quefto forma- 
to di  un  vafo  di  terra  cotta , pignatta , ò fimile , il  quale  li  cuo- 
pre  con  carta  pecora  nel  modo  , che  li  fà  il  Tamburro  , mà 
prima,  che  ad  elfo  fi  adatti,  fi  inferilce  un  badoncino,  edret- 
tamente  legato  con  la  detta  carta  pecora  , la  quale  mentre  li 
alza  , e fi  fpinge  con  violenza  vedo  il  fondo  del  vafo  , come* 
le  fi  voleiTe  pulire  in  un  mortaro  , rende  un  gran  fuono  , mà 
rauco,  che  per  Fordinario  viene  accompagnato  con  il  fuono  del 
Corno  bovino  , e con  eiTo  formano  balli  li  Villani  deputati  al 
taglio  delfUva  nelle  Vigne  . Fu  riferito  quello  IdromentQ  anche 
.dal  P,  Merfennc . 

L x x x i y . 

Sìjìro . 

D All’Italia  facciamo  paffaggio  in  Egitto  perriconofcere  ivi  un 
celebre  Iflromento,  e mifteriolò  apprelfo  gf  Antichi,  ora  però 
non  più  ufato.  E’ quello  nominato  -Stftro , efùdefcritto  daApu- 
Iejo  nelle  Metamorfofi  lib.  i . Adreum  crepìtaculum , cui  per  angu - 
Jìam  lamìnam  in  modum  b alt  bei  recurvatam  trajeBa  media  panca 
virgula  crifpante  brachio  tergeminos  iftus , reddebant  arguium  fo~ 
mm . Ne  trattò  il  Calali  nel  capo  24.  de  Rit*  vet.  iEgypt.  , e 
più  diffufamente  ne  pubblicò  un  dotto  dilcorfo  il  P.  D.  Bernar- 
do Bacchino  Monaco  di  S.  Benedetto  . La  figura  qui  efpreda , 
prefa  da  un  marmo  antico , è di  donna  , che  tiene  in  mano  il 
Sidro,  poiché  communemente  Bufavano  le  donne  Egiziane  nelle 
danze,  che  facevano  in  onore  della  Dea  IfideT,  che  perciò  lo- 
ievano dipingere  tal  Dea  tenente  in  «nano  il  Sidro  , come  rife- 
rire Apulejo . ..  • 

L’ufa- 
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L’ ufarono  anche  gli  Ebrei  la  di  cui  materia  aderì  lo  dedb 
Apulejo  lib.  1 1.  era  dimetallo , e talvolta  d’argento , e anche  d’oro . 
Tal’ufo  fi  legge  nel  primo  dehi  Rè  cap.  18.  6.  Porro  cum  reverte- 
retar  percufo  Phìlifleo  David , egrefia  funt  mailer  e:  de  unìverp:  ur- 
bi bus  1/rael  cantante: , chorofque  ducente : in  .occurfum  Saul  Regi: 
in  Tympani:  latiti  a , & in  Si  [tri: . 

Era  tal’ Iftromento  mifteriofo  appredo  gli  Egizii  ; poiché  , 
come  riferifee  Plutarco , il  Sidro  indicava  il  crelcere  , ed  il  ca- 
lare del  Nilo  ? e credevano  anche,  che  con  il  Tuono  di  elfo  fi  po- 
neva in  fuga  il  Tifone  , e fi  percuoteva  dalli  Sacerdoti  rad  nel 
capo,  e vediti  di  bianco;  onde  Marziale  nel  libro  1 2. 

Linigeri  fugiunt  adivi , fìftrataque  turba 
Inter  adorante:  aum  petit  Hermogene: . 

Riferifcono  alcuni , che  fi  adoperavano  anche  in  guerra  , ónde 
Virgilio  8. Eneìd.  parlando  di  Cleopatra  in  guerra- 

Regina  in  pappi  patrio  vocat  agmina  Siflro  • 

Errarono  alcuni  aderendo  edere  Hata  la  figura  del  Sidro  fèm- 
pre  la  me  de  il  ma  : poiché,  come  notò  il  iòpradetto  P.  Bacchino, 
fù  varia  , benché  la  parte  fuperiore  fu  tempre  curva,  e ovale; 
il  che  fù  odervato  anche  dal  Pignorio  nel  libro  erudito  de  Ser- 
vis,  e in  detta  parte  alcune  volte  fù  la  figura  di  un  Gatto,  aven- 
do la  faccia  di  Uomo,  e nella  parte  laterale  la  figura  d’ Ifide  , 
ed  altre  volte  in  luogo  del  Gatto  era  la  figura  d’una  Sfinge  . 

Le  Verghe  inferite  in  effoper  lo  più  erano  quattro,  tré  nel-» 
la  parte  fuperiore  , ed  una  nell’  inferiore  , altre  volte  era- 
no fole  tré  . Fù  deteritto  anche  tal’  Idromento  dal  P.  Kircher 
nel  tomo  primo  dell’Edipo  a carte  224.  ove  teride  le  fede  d’Ifi- 
de  come  tegue  : Sacerdote : die  eju:  facris peragendis  in&ìtuto  Chi- 
tati s platea : aberrante s vagabantur  fammi:  gemitibu:  , ejulatio - 

nibus^mortem  Opridi:  in  memori  am  revocante:  plangebant  , pepiti 
longa  eaque  linea  tega  geftabant  fupra  caput  patuam  Anubi:  , des- 
tra ramum  de  abjinthh  marino , vel  pino , in  finipra  fiflrum  InPru- 
rxentum  fonar um  , ff  perpreperum , quo  Bgyptii  m animi  die  bus pe- 
pi: utebantur , vel  ad  Populum  in  piantiti  continendum  , vel  ad  ge- 
nio: maligno:  avertendo: . 

LT  ufayano  anche  li  Romani , alli  quali  dall’  Egitto  fù  tra" 

man* 
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mandato  il  culto  d’  Ifide  ; onde  apprettò  Lampridio  fi  legge  la 
crudeltà  di  Commodo,  il  quale  obbligò  il  Popolo  a percuoterli 
il  petto  con  il  frutto  del  Pino  , ufque  ad  perniciem  , alla  qual 
barbara  crudeltà  , (limò  il  citato  P.  Bacchino  , che  fi  alluda  nei 
Sidro  trovato  vicino  alla  via  Aurelia , e confervato  nel  Mufeo 
dell’erudito  Monfignor  Leone  Strozzi  effendo  nella  fommità 
di  elio  una  Pigna  , efprettione  non  mai  veduta  nelli  Sidri  Egi- 
ziani . 

La  cagione  poi  per  cui  nella  parte  fuperiore  il  Sidro  fia  di 
forma  arcuata , fu  accennata  da  Plutarco  nel  libro  de  Ifide , & 
O bride  , cioè  per  fignifìcare  il  Cielo  della  Luna fub  quo  om- 
nia ob  gemrationem  ,.(j ' mteritum concuti  untar  ,dice  egli. Le  quat- 
tro verghe  lignificano  li  quattro  Elementi , le  tré  fuperiori  il  Fuo- 
co, l’Acqua,  e l’Aria,  l’inferiore  la  Terra.  Sopra  gl’ altri  Sim- 
boli fi  può  leggere  il  medefimo  Plutarco , qui  baderà  offervare 
la  figura  in  piccola  mole  , e nella  fua  vera  quella  del  nodro 
Mufeo,  nella  Tavola  59  al  numero  primo. 

L X X X V. 

Crotalo  . 

LA  figura  , che  fegue  di  Donna  in  atto  di  ballare  , Tuo- 
na un’ldromento  ufato  dagl’Antichi  , percuotendolo  con  una 
verga  di  ferro  , mentre  la  mano  finibra  lo  fodiene  pen- 
dente ► Qual  da  il  vero  nome  di  elio  non  fi  afferma  da  niuno 
Autore,  almeno  con  certezza  . Gl’ Autori  della  Crufca  lo  de- 
lcriffero  , dicendo  edere  un  Cerchio  , overo  Triangolo  di  me- 
tallo, in  cui  fono  inferiti  alcuni  anelli  parimenti  di  metallo  det- 
to dalli  Latini  Crotalum  , e dagl’ Italiani  Nacchera  , mà  perche 
con  tali  termini  trovo  anche  fignificarfì  altri  Stromenti  , fi  rende 
dubbiofa  la  fpiegazione  . Cimbalo  fu  detto  dal  Pignorio  nel  libro 
de  Servis , ove  a carte  162.  ne  pofe  due  figure,  una  di  forma 
triangolare , 1’  altra  femieircolare  . Queda  che  qui  fi  apporta  fi 
vede  efpretta  dallo  Sponio  , e in  altri  marmi  antichi. 

Alcuni  l’hanno  confufò  , dicendo  effere  Pantico  Sidro 

0-  2 Ebreo  ; 
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Ebreo  ; ma  il  P.Kircher  parlando  nel  libro  della  unifica  degl’Iflro- 
mentì  tifati  dagl’Ebrei  ne  adduce  un5  iniagine  a carte  51.  dTftro- 
mento  poc.o  di dìm ile  , e circolare  . Si  può  dubitare  fé  tal’  Ifìro- 
mento  fia  dato  indicato  con  ii  nome  di  Cimbalo  nel  libro  pri- 
mo delli  Paralipomeni  capo  15.  11.  16.  ove  fi  legge  : Dixìtque 
David  Principibus  Levitar  um  ? ut  canflituersnt  de  fratti  bus  futs 
cantores  in  Qrganis  mufcorum  , nabli  a videlicet , 0 lyris , 0 cym 
balìs  ut  refonarent  in  cxcelfis  finum  latiti  a . Mentre  che  poco 
appreffo  fi  dice,  che  li  Cimbali  erano  di  metallo , così  ai  n.21. 
Porto  cantores  Eman , 'fofeph , io  Ethan , in  cymbalis  aneis  ton- 
er epantes  ; e fe  bene  per  Cimbali  fi  poffono . intendere  anche  li 
Timballi , delli  quali  parlammo  , nulladimeno  vi  è motivo  di 
credere  follerò  Iflromenti  diverfi  , li  quali  battutti  rendelfero 
fuoni  , ed  accrelceffero  la  fìnfonia , come  puotè  elfere  quello  f 
Si  ulà  quell’  Iltromento  nella  Salsonia  , ed  in  altre  parti  della 
Germania , mà  lènza  gl’  Anelli . 

l x x x y 1. 

Cimhalo  antico . 

MÀ  le  dubbiofo  è il  nome  , con  cui  dobbiamo  chiamare 
il  lopradetto  Iftromento-,  non  fi  può  dubitare,  che  il  no- 
me di  Cimbalo  convenga  ad  un’  altro  ufato  anticamente 
udii  balli , e nelle  felle  delle  Donne  Ebree , ed  Egiziane  . Si  veda 
h.  figura  prelente  prelà  dallo  Spomo  in  atto  di  percuotere  con 
ambedue  le  mani  due  Vafi  ? ò dir  vogliamo  Scudelie  concave  di 
metallo  dette  comunemente  dagl’Autori  Latini  Cimbala . Defcri- 
vendoli  il  Pignorio  a calte  163.  de  Servis . Erant  dice  manubria - 
td  3 vel  anfatd  in  extìm'a  convexìtate  3 0 ùmbabus  mani  bus  apprehen- 
debdntur , 0 reddebant  tinnìtum  ? qui  propri  us  Cymbalorum  et  et , 
piide  Catullo  Arg.  65* 

Plangebant  alti  proceri s tympanci  palmi s , 

Aut  tenti  tenue 5 tìnnitus  are  ciebant . 

E Virgilio  lib.,  4.  Georg. 

Tinnii ufyue  eie  ? 0 Moiri s quote  tymfroH  cìrcum  » . 
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Si  fole  vano  tali  Stromenti  ufare  dagl’Antichi  nelli  Sagri  fizii  in 
onore  delli  Dei  , onde  Arnobio  lib.  3.  Metani. 

Etiam  ne  <cn:  tinnitu:  quafbationibu:  cymbalorum  ? Etiamne  tym~ 
pani:  ? Etiamne  Simphonìì:  . ffbjiyd  effìciunt  crepitìi:  Jiabilloriwi  , Ut 
cani  eos  audierint  rumina  , honcrifke  fecum  exijhment  affluì#  , b 
fervente:  anime:  iranim  oblivione  deponant  ? 

Avevo  ferino  tutto  ciò  , quando  mi  venne  alle  mani  un 
Volume  pubblicato  in  Utrech  da  Federico  Adolfo  Lampe  con 
molta  erudizione  Greca 5 e Latina,  tutta  frettante  alli  Cimbali 
degl’  Antichi . Lo  di  {lingue  in  tré  libri  , nel  primo  delli  quali 
avverte,  che  per  la  parola  Cimbalo,  s’intende  qualfivoglia  col- 
po fonoro  , con  cui  lì  cagiona  qualche  drepito,  ò fia  di  metal- 
lo, ò di  legno,  ò di  ferro  , e Limili  . Nel  fecondo  efàmina  la 
forma  di  elfi  , e conclude  dicendo,  che  propriamente  il  Cimba- 
Io  f aveva  circolare  , e concava . Afserifce  , che  fofse  Idromen- 
to  antichilfimo , c fà  inquifizione  degl’ Autori,  dalli  quali  furono 
inventati  divedi  Cimbali  , li  quali  anche  fono  lignificati  con  la 
parola  Crotalo , overo  Scabìllo  . Nel  terzo  libro  tratta  delli  RL 
ti , con  li  quali  fi  udivano  dagl’ Antichi  tali  Stromenti , tanto  fa- 
gri , quanto  profani  ; finalmente  conclude  con  indagare  la  cagio- 
ne per  cui  ordinariamente  erano  fabbricati  di  metallo,  e per  cui 
erano  formati  con  forma  circolare;  e per  non  ripetere  qui  ciò, 
ch’egli  fende,  baderà  accennarne  qualch’altro  comprefo  con  il 
nome  defso  di  Cimbalo  * 

l x x x y 1 1. 

Altri  Cimbali. 

SI  chiamarono  le  Donne  deputate  a fuonare  tal’Idfomento  Cym~ 
baliFIr'ue , e in  molti  marmi  antichi  fi  Vedono  efprefie  , nelli 
quali  fi  rapprefentano  le  fede  fatte  in  onore  di  Bacco  . Ne 
fù  una  fola  forma  di  effi , mà  varia , che  perciò  qui  fi  aggiunge 
una  Baccante  Cimbalidria , con  Idromcnto  alquanto  diverfo  dal 
primo  . Il  Pignorio  ne  apporta  di  tre  forti  a carte  166.  le  quali 

però  tutte  convengono  nell1  edere  vafi  sferici  concavi  . Si  fuo- 

nano 
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nano percuotendofi  l’uno  con  l’altro , come  fcrifle  Amalario  For- 
tunato lib.  3.  cap.  3.  Cymbala  invicem  tanguntur  > fiwent  idea 
a quibufdam  labile  noftris  comparata  funt . 

L X X X V I I I. 

Cimi  ali  degl ’ Armeni . 

D All’ ufo  profana  delli  Cimbali  fuonati  in  onore  di  Bacco  , e 
di  Cibele,  procedè  il  (agro,  principalmente  nell’Armenia, 
ove  quando  fi  celebra  la  Santa  Meda  dalli  Cattolici  Vefco- 
vi , affi  dono  alcuni  Miniflri  , vediti  con  Camilcc  bianco  , come 
rapprefenta  qui  la  figura,,  li  quali  accompagnano  la  Mufica de- 
gl’ altri  con  le  percode  di  due  Cimbali»  li  quali  variano  alquan- 
to dalla  forma  antica,,  poiché  lòno  più  tolto  fimill  a due  piatti 
fiditi  adoperarli  nelle  Mente,  benché  più  larghi  nel  gira  citerio- 
re , e poco  incavati  nei  mezzo . Si  tengono  quelli  con  due  cap- 
pii , ò cordicelle  inferite  nel  centro,  e fi  percuotono  adìeme  con 
colpi  didribuiti  a tempo  , più  ò meno  gravi,  onde  fi  rende  va- 
rio , e grato  all’orecchio  il  diono.  Cymbala  ( dille  S.  Agodino  in 
Piai.  150.  ] fi  invicem  tangere  , ut  fonent  ; che  perciò  fempre  fo- 
no fignificati  in  numero  plurale  , e fi  nominano  con  la  parola 
Sfora , onde  Petronio  Arbitro  : Intrans  cymbalìfiria , $ concrepane 
ara  ^ e Catullo  : Leve  tympanum  remugit , cava  cymbala  concrepant. 
Calfiodoro  afferma,  che  tal’  Idromenti  fi  folevano  fabbricare  an- 
che di  argento,  acciochè  il  fuono  folle  più  grato. 

Altri  quafi  limili  fi  ulano  dalli  Perfiani , come  riferifee  E11- 
gelberto  Kempfero  nella  Relazione  delli  fuoi  viaggi  a carte  740., 
ove  ne  pone  la  figura , e cosi  li  defedile  : Cymbala  perampla  Sìnd- 
Jii  di  Eia  , qui  bue  m menfie  utimur  figur  am  refirentia  , fed  minori 
dì  fico  majori  margine , jj  gibba  facìe  manubrio  ìnflruEta , quo  tene - 
ri  s fy  ad  invicem  collidi  valeant . Differilcono  dunque  quedi  dagl’ 
antecedenti  ufàti  dagl’ Armeni  nella  grandezza  , e forma  . 

Elfendofi  efprellì  qued’ Idromenti  nominati  Cimbali,  come 
li  deferide  Ifidoro  lib.  3.  orig.  cap.2  w cioè , che  : erant  manubri  a- 
t a 5 & anfiata  in  ectima  convexitate , concufsa  fionitum  edebant , 
qui  tinnitile  proprie  dicitur . Non  è da  lafciarfi  un’  o nervazione  , 
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circa  quella  parola  Cymbalum , la  quale  come  notò  il  Du  Gan- 
ge fù  adoperata  per  lignificare  la  piccola  Campana  , con  cui  li 
Monaci  anticamente  erano  chiamati  alla  Menla  , ed  era  appefa 
vicino  al  Refettorio,  e citò  il  Durando  lib.  1.  Rat.  cap.  4.  n.i  1., 
e nelle  Croniche  dell’Abate  di  S.  Trudonelib.  9.  pag.  643.  Lan- 
franco in  Decreti s prò  ordinat  S.  Benedigli  capri»  li  dice:  Cantata 
Nona  exeat  Prior  , ad  percutiendum  Cymbalum . Hebdomadarii  co - 
quinte , (5*  coeteri  qui  fermturì  funt , ad  injunUa  ibi  officia , ed  al- 
trove , qui  Nona  cantata  pulfato  Cymbalo  a Priore  -> per gant  omnet 
ad  Refeci  orium . 

Tali  Stranienti  fono  anche  chiamati  Scabilli  , e cosi  Sve* 
tonio  in  Calligula  cap.  54.,  ed  alcuni  s’interpretano  Crepitacula> 
cioè  due  corpi , che  battuti  alfteme  rendono  qualche  forte  di  Tuo- 
no , mà  quello  è nome  troppo  generico  , come  appreffo  fi  ve- 
drà . 

LXXXIX. 

Crotalo  delti  Maroniti , 
e Armeni. 

Riferite  il  Sipontino  unTflromeneo  fonoro  ulato  dalli  Maro- 
niti, Armeni , ed  altri  Popoli  Orientali  : JjPuod  (dice  ) ma - 
nupulfatur  lamini s quibufdam  ex  are  rotundis  fonum  ex  colli - 
fané  reddentibut . Si  dicono  Tipi  a dalli  Siri , li  quali  anche  l’ulano  , 
e fono  varii  nella  forma  , poiché  alcuni  fono  compolti  d’ una  lami- 
na orbicolare,  nella  di  cui  circonferenza  fono  congiunti  alcuni  pic- 
coli Sonagli  di  metallo  , li  quali  [mentre  fi  agitano  polli  lòpra  un* 
alla , rendono  una  grata  armonia . L’ulano  li  Cattolici , princi- 
palmente , quando  fi  moftra  nella  MelTa  la  Sacra  Eucharillia , e 11 
tengono  dalli  Miniflri  del  Sacerdote  vediti  di  Camilce , allìltenti  in 
ambedue  i hti  del  Celebrante  nel  modo  elpreflo  in  quelTimagine . 
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x c. 

ìftr omento  fagro  degl' Armeni. 

ACcompagnano  gl’  Armeni  nelle  Funzioni  fagre  le  Sinfonìe 
delli  Cimbali  fopradetti  con  il  Tuono  d’una  Scudella  di  me- 
tallo ? òfia  Campana  fimile  a quelle  , che  per  l’ordinario 
fono  polle  negl’Orologii  privati , pcrcotendola  c^n  una  verga  dì 
ferro  con  colpi  più,  òmeno  gagliardi,  e con  intervalli  di  tem- 
po in  modo , che  fi  forma  una  Sinfonia  non  meno  grata  , che 
devota  . L’invenzione  di  tal’Illromento  probabilmente  fi  può  cre-> 
dere  edere  derivata  dall’Egitto , ove  tali  Sfornenti  fi  tifavano  in 
onore  della  Dea  Ifide . Simili  anche  bufavano  in  onore  di  Cibele* 
a cui  s’attribuifcono  H Cimbali , c fumili  corpi  fonori. 

X.  CI..  1 

JJlromento  Africano . 

UNa  forte  di  Cimbali  ufano  gl’Africani  del  Congo , come  ri- 
fcrifcc  nella  fua  Iffcoria  nel  libro  primo  a carte  157.  il  P.  For- 
tunato Alamandino  , che  fi  dice  Longa  . E’  quella  fimi  le 
(dice  egli)  a duequafi  Campanelli  fimili  alli  Corni,  c fono  di 
ferro.  Quelli  fi  Tuonano  percorendofi  con  un  piccolo  legno , e fi 
ufano  dagl’ Ufficiali  di  guerra,  particolarmente  dalli  Popoli  det- 
ti Glnghi , e bufano  con  fuperdizione  5 e nel  fabbricarli  vi  me- 
(colano  (angue  Umano  » 


y 

XCIL 


j 

& 


Infìrumento  yijjricario 


+*d  129  §<+ 

X C I I. 

Altro  Jìmile . 

Slmile  alP antecedente  è un'altro  Iftromento  adoperato  dalli 
medefmu  Barbari , riferito  , ed  efpreflb  dal  medefìma  Autore 
nei  luogo  fteffo,  e come  rapprcfènta  la  figura  qui  polla  . Mo- 
ftra  quella  di  percuotere  con  un  legno  un  quali  Campanaccio 
fimile  a quelli , che  in  Italia  s’ appendono  al  collo  delli  Bovi  , mà 
di  figura  quadra  , da  cui  fi  rende  fuono  ftrepitofo,  mà  rauco.- 

X C III 

Cq/l  tignole . 

UN’  altra  fpecie  d’  Iflromenti  fonori  fu  ufàta  dagl’  Antichi,* 
ed  erano  quafi  limili  alli  Cimbali  già  detti,  mà  di  mole 
molto  più  piccola,  come  apparifce  nelli  marmi  antichi,  e 
in  una  figura  di  baccante  qui  elprefFa  prefà  dallo  Sponio. 

Tiene  quella  in  ambedue  le  mani  alcune  Scudellette  di  me- 
tallo, le  quali  fi  percotevano  alfieme  , e conte  percofìfe  di  elle  fi 
univano  li  falti  nelle  Danze  celebrate  in  onore  delli  Dei  : Tal 
forte  di  fuono  fi  efp^ime  da  Eufèbio  Autore  Greco  citato  dal  Bu- 
lengero  cap.  1 9.  del  lib.  2.  de  Theatro  con  la  parola  Crembalizein . 
Che  vuol  dire  tejìas , (j  corichili  a , Q offa  Jìmul  impellere  in  /al- 
tallone  , 0*  fonitum  quendam  gejlu  ac  ritìnto  carentem  reddere  . 

braccare  le  nominò  il  Ferrari  , ed  il  Suggerio,  li  Spagnuoli 
le  dicono  Caftagnetas , e tutte  furono  comprefe  col  nome  Aceta - 
hulum  , 

Mà  per  qual  ragione  , non  è cosi  facile  a rifàperfi , poiché  le 
indaghiamo  il  fignificato  di  quello  termine  Acetabulum  abbiamo 
da  Ifidoro  nel  libro  2.  cap.  4*  riferito  dal  Du  Gange , che  lignifi- 
ca Saltella  m acciari  am , e quafi  Acetatorium , quod  acetum  ferat , e 
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che  lignifica  anche  una  force  di  niifura . Nella  Sagra  Scrittura  di. 
ce  la  Giofa  (òpra  il  capo  25.  dell’ Elòdo  fignificarfi  l/as  rotundum 
ubi  vinum  juxta  Altare  ajìervabatur  ,,  Nel  tefòro  della  lingua  Lati- 
na lì  cita  Plinio  ^ che  dice  nel  libro  1 1.  cap.  34.  lignificarli  da  tal 
voce  una  mi  fura , cioè 'la  quarta  parte  dell’Emina,  In  oltre  fi  di- 
ce 5 che  : Acetabula  funt  uelutì  quidam  cali  culi  in  iìs  pifeibu^qui  mol- 
le* appellante  , ma  non  ^fprimendofi  da  quelle  lignificazioni  li 
fudetti  Strumenti  ^ fi  deve  concludere  eflèrfi  con  abulo  eletto 
tal  nome  dagl’ Antichi  per  non  sò  qual  fi  milk  udine  da  efli  rico- 
nofeiuta;  poiché  , come  notò  Quintiliano  lib.^.  capo  6.  IpdTe  vol- 
te la  fimilitudine  accommodainomen  ffuum  non  habentibus  quod  in 
promptu  cfl , e poi  fòggiunge , mille  funt  hac  & acetabula  3 quid- 
quid  habet  , -iQ  pixides  cujufcunque  materia  Jint , 

XCIV. 
ìBromento  deìli  Cofti . 

USano  Iflromentì  poco  differenti  in  Egitto  li  Preti  Cofti  feif- 
matici , e ribelli  alla  Chiefa  Romana  , quando  celebrano  i 
loro  Sagrifizii  , poiché  accompagnano  il  canto  dette  Ora- 
zioni col  Tuono  ? òper  dir  meglio  Crepito  di  certi  Scodellini  di 
metallo  3 larghi  quanto  una  moneta  Romana  detta  Piaftra  3 e ad- 
datati per  mezzo  d’una  fiaffetta,  uno  al  pollice-,  l’altro  all’in- 
dice della  mano.  Si  percuotono  quelli  alfieme , e fenza  melodìa 
alcuna  fi  empie  fa  Chiefa  di  tal  Tuono  , effendo  molti  infieme , 
li  quali  gi’uTano^  Tal’Iflromento  in  lingua  Arabica,  fi  dice  Inucì . 
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X c V. 

Naccare  delti  Turchi. 

O Tta vio  Ferrari  {piegando  la-  parola  Naccara  fcriffe  : Veterum 
Cymbalum  r Sphara  felli cet  di  madiata  , qua  allifa  conj unge - 
batur^fò  finltura  ci  ebeti  , quale  Injlrumentum  etiam  apud  Tur - 
rtf-f  hodie  vigere  accepimus , e dille  il  vero  poiché  la  Figura  qui 
efpofta  d’un  Turca  in  atto  di  ballare  , tiene  tal  forte  d’Tftromen- 
to  in  ambedue  le  mani  % il  quale  però  è alquanta  diilìmile  a quello, 
che  communemente  fi  adopera  in  Italia  , detto-  Ca/lagnole  , forfi 
dalla  figura  fimile  alla  Caftagna  . Altri  le  ditterò  Gnaccare  , òa 
quelle,,  che  ulano  li  Spagnuoli  , nominate  Gaflagnetas  , compo- 
ne di  due  quali  Scudellini  di  buffo,  uno  delli  quali  fi  adatta  al 
pollice,:  l’altro^  al  dito  medio  della  mano,,  e nel  ballare  fi  percuo- 
tono affieme  ► 

Se  fi  cerca  l’origine  di  taFIfif omento  ,,  certo  è , che  procede 
dagl’ Antichi  Cimbali  di  lòpra  (piegati  . Altri  aggiungono  , che 
foffero  trasferiti  in  Italia  dalle  Fanciulle  Gaditane  . Tanto  diffe 
Petronio  :;  Gaditana:  mulieres  crotalijìria  bunc  finitura  edebant , e 
Giovenale .. 

ExpeElat , ut  Gaditana  canon * 

Incipiat  pruriti  choro . 

E molti  fona  di  parere,  che  fi  cominciane  tal  fiiona  con  battere 
attieme  le  Conchiglie  raccolte  nella  Spiaggia  del  Mare,  onde  poi 
fi  tramandò  il  coftume  alli  Fanciulli  di  fare  ftrepito  con  altri  fi~ 
mili  Stromenti . 
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X C V I, 

IJìromeHti  V anc  iull  ef chi . 

COme  fi  vede  nelle  figure  feguenti  di  due  Fanciulli  , uno 
delli  quali  percuote  con  la  mano  delira  due  pezzi  di  raajoli- 
ca , ed  un’altro  rifponde  alle  percoffe  con  battere  a tempo 
due  fallì  affieme,  Altri  fogliono  in  luogo  di  rottami  di  majolica 
ufare  pezzi  di  Conchiglie,  altri  offa  fpolpate , e fintili . 

Cromata  furono  chiamati  da  alcuni , come  dice  lo  Sponio  all*, 
Tavola  44. , ove  efpofe  una  figura  di  giovane  in  atto  di  batte- 
re con  la  mano  certe  offa , ed  aggiunfe , che  fi  ufava  ciò,  principal- 
mente nelle  Spiaggie  di  Cadice  dalle  Fanciulle  Spagnuole  , che 
perciò  Marziale . 

Edere  lafchos  ad  Eretica  crumatà  geHus 5 
Et  Qadìtams  luderc  doBa  modls . 

JE  con  tal  nome  fi  efprime  tuttociò  , che  pcrcuotendofi  con  am- 
bedue le  mani  , cagiona  qualche  forte  di  fiiono  , benché  non 
fiaao  per  fè  fteffi  fonori  gf Iflromenti  adoperati* 

Ufafi  tal  cofìumc  non  fblamente  dalli  Fanciulli , dice  Otta- 
vio Ferrari , mà  dagfiUomini  in  Milano  , principalmente  in  tem- 
po di  Carnevale , poiché  : Turba  peyfbnatonm  ìncedunt  , qui  unì 
xarmen  praeuntl  caterl  fuccìnimt , tcftìfque  , fm  Naccaris , $ Cro - 
talis  Cymbalìfque  adjlrepunt , qua  Cipollata  appellantur  à Cymbtt- 
ll s quàjt  Cimbalata  * 

Il  percuotere  li  Salsi  1*  uno  con  P altro  fu  antico  eoftume 
rifiato  nella  Navigazione,  come  afferma  Xenofonte  nel  libro  1 1. 
citato  dallo  Schederò  de  re  navali  ì Lapldum  concisione  hortatfr- 
rum  prò  voce  alt , ed  indagando  fc  anche  con  le  fole  mani  fi  ecci- 
tava filmile  flrepito  Dionifio  Gottofredo  lib.  I.  §.  4*  raffermò* 
« fi  confermò  poi  dal  Alciau  Jifir  1 # cap.  44, 
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X G V I I. 

SpaJJa  penfìero . 

NElla  claffe  dclli  Crotali  , e limili  Iftromenti  fi  può  nume- 
rarne uno  poco  ufato , c perciò  proprio  deili  fanciulli , e 
gente  villana , avendo  fuono  poco  grato  3 nè  fi  cerca  molta  pe- 
ri zia  nell’àdoperarlo  . Non  lafciò  di  defcriverlo  il  P.  Merfenne 
nel  fuo  libro  armonico  con  le  feguenti  parole  : Hoc  Inflrumento 
multi  fatis  felìciter  utuntur  , cujus  brachi  a fmicirculo  junBa  Un* 
gulam  includunt , quìim  ubi  digito  in  pun&o  C.  percufleris , bom- 
Irum  fìs  audì  tur  us , qui  bombos  Apum->  Vcfparum , atquc  Crabronum 
t emuìatur . Galli  hoc  lnflrumentum  vocant  Trompe ,0*  Rcbubc.  Denti  bus 
illi  us  brachici  folent  apprehendi , ut  lingula  digito  pcrcufia  orìs  cavo 
refonet . Il  fudetto  Scrittore  lo  dille  Gymbalum  orale  . In  Italia 
fi  dice  Spada  pendere  5.  ed  aggiunfc,  che  fervendofene  molti  di 
varie  grandezze  fi  renderebbe  una  curiofa  armonia  ; fempre  pe- 
rò farebbe  di  fuono  ottufb , e tremulo  , da  conciliare  più  toflo 
fontio  , che  diletto . La  forma  di  effo  fi  vede  efprefla  nel  nume*- 
irò  qui  aggiunto  con  la  figura  d’un  Villano  in  atto  di  Tuonarlo. 

X C V I I I. 

Kit  organo. 

MOftra  la  figura  feguente  di  percuotere  con  una  verga  al- 
cuni piccoli  Cilindri  fòficnuti  da  due  fili , c difpofti  con 
proporzione  , inrpodo,  che  dalla  maggiore,  ò minore  lunghez- 
za di  elfi  fi  renda  fuono  anche  diverfo  , e pcrcoffi  a tempo 
Ci  eccita  armonìa  molto  grata  più  , ò meno , fecondo  la  materia 
di  cui  fono  fatti  li  fudetti  Cilindri  e fecondo  il  maggiore  , e 
minore  numero  dclli  medefimi;  imperocché,  comefcriffe  il  Pa- 
dre Kircher  a carte  518.  fi  podano  fabbricare  di  legno  duro  , 
di  metallo , di  terra  cotta  5 ed  anche  di  vetro  5 il  mede  fimo  ne 
efpoft  la  figura  di  uno  compodo  di  dodici  degradati  con  pro- 
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porzione  , fecondo  che  richiede  un  triangolo  acuto  ,.  la  di  cut 
bafe  prefcrive  la  lunghezza  del  primo  . Benché  tal’  Ifkomento 
fra  antico  vedendoli  efprelfo  in  alcuni  marmi , nulladimeno  non 
i’hò  trovato  efpreiTo  con  nome  particolare  . Il  medefimo  Padre 
Kircher  lo  nominò  Zybrgmum  y voce  non  ulata  da  Scrittore  al- 
cuno Latino  , e mi  perfuado  voleffe  fcrivere  Xylorganum , che 
fignifica  Organo  di  legno,  mentre  di  elfo  parlò  . In  Tolcana 
ove  fi  ufi,  fi  nomina  Timpano  > nome  molto,  generale,  come 
di  lòpra  fu  notato . 

X C I X- 
lfir omento  per  V Api. 

DAlf  armonia  cagionata  dagflflromenri  fin  qui  elpofli  fac- 
ciamo paflàggio  ad  altri  , chepolfono  dirfi  più  torto  ftre- 
pitofi  y che  fonorr  » Tutti  però  inventati  per  confeguire  qualche 
fine  fliperiore  al  mero  dilato  dell’orecchio 

_ Tal’  è lo  flrepito  , che  fi  cagiona  dalli  Villani  con  le  per- 
code  date  a qualche  vafo  di  rame , per  allettare  le  Api  a fer- 
marli negl’  Alveari!  loro  preparati , colà  quanto  gioconda  a ve.- 
derfi  tanto  difficile  per  conofcerne  la  ragione  * 

Che  la  Mufica  piaccia ed  alletti  gf  Animali  irragionevoli 
non  è cofa  nuova  nella  natura  ; che  i Pefci  fiano  allettati , e 
Chiamati  dai  Tuono*  lo  fcrifle  Plinio  riferito  dal  Kircher  par t.  6. 
della  Fonurgia  , e tutto  il  di  s’efperimenta  col  pefee  Spada  nel 
Mare  di  Mcffina  . Di  molti  Uccelli  lo  riferì  Ifidoro  Orig.  lib.  2, 
capo  1 6.  y echi  più  de  fiderà  legga  un’intierocapo  17.  del  lib.  2. 
fopra  quella  materia  regiflrato  nel  Trattato  de  Tibiis  dall’Erudi- 
to Gafparo  Bartolini  • 

A noi  baffi  l’avvertire  , che  con  il  Tuono  flrepitofo  di  un 
vafo  di  rame  percoflò  fi  radunano  le  Api  negl’ Alveari»  : onde  ! 
Virgilio  nel  4.  della  Georgica  configlia  il  Contadino  a farfi  udì-  ’ 
re  con  tal  Tuono  , acciocché  le  Api  non  partano  dalla  Tua  Villa . 
Tinm  tufque  ciey  matris  quote  Cymbala  circum 
Ipfa  conci dent  medicati r fedibus , ipfa 
Intima  more  fuo  fefe  in  wnflbula  condent . 
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Mà  quanto  è vero , che  con  tal  fuono  tornano  le  Api  negl’  Alvea- 
ri donde  partirono , altrettanto  è incerto , (e  a ciò  fono  indot- 
te , ò per  il  diletto  di  eflò , ò pure  per  io  fpavento  dal  mede- 
fimo  cagionato, 

Diverfi  fono  li  pareri  sù  quello  dubbio  delli  Scrittori,  fi- 
lmò Arinotele  lib.  9.  Lift.  cap.  40.  che  ciò  fi  a effetto  di  allegrez- 
za, e diletto  concepito:  Gaudere  fonitu  Ape s vi  dentar  (die’  egli) 
quapropter  tìnmtus  aris  convocari  eas  in  Alveum  ajunt , Varrone 
però  fò  di  contrario  parere  ; onde  nel  lib.3.  tìnum  tinnì  rendo  are 
perterrìtas , quo  volueris perdutesi  Lo  [letto  dille  Col umella capo  8. 
lib.  9.  parlando  di  uno  fdamo  di  Api  : Cum  eruperit  aris  Jìrcpitu 
coerceiur , mmflaiim  fono  tenitura  voi  in  frutice , vel  in  edìtìore  Syl- 
va fronde  confida ^ 0 à vejlìgatore  preparato  va/e  reconditur  > cod- 
ine fu  delcritco  da  Clandiano  de  Sent*  Gonful,  Honor. 

f^aalìs  Ab  de]  a quafam 

Hybleis  procul  are  fenex  revocare  fuga  ce s 
Tinnita  conatur  Apcs , qua  fponte  r elidi s 
D eficiv ere  favi s 

■Sioppofc  a quello  parere  il  P.Lacerda  ne’fuoi  Commentarli  (opra 
il  lib.4.  della  Georgica,edalfen,  che  tal’effetto  fi  doveva  attribui- 
realtimore,  ed  allo  [pavento  , Certo  è (die’ egli)  che  l’Api  te- 
mono li  tuoni  -,  e allo  Crepito  di  dii  fi  naìcondono  nelle  loro 
celle,  Picchè  tornando  a quelle,  quando  odono  il  rimbombo  del 
Metallo,  fi  deve  credere,  che  per  uguale  motivo  fi  nafcondino, 
che  perciò  Virgilio  usò  la  parola  Condent , in  cui  viene  fignifi- 
oato  il  timore,  e non  l’allegrezza , 

Mà  come  fi  potrà  da  noi  penetrare  la  verità  di  queflo  ef- 
fetto prò  digiolò  , mentre  parmi,  che  fi  polla  dire  con  S.x^go fi- 
no nel  capo  1 5.  ad  fratres  in  Eremo  ; mentre  il  Filolòfo  Ariflodemo 
anni 5 multi s ìnfudavìt , naturam  Apis  ìnveftìgare , nec  finaVter  po- 
tai t . Baiti  riflettere  con  Plinio  lib.  1 i.  cap.  5.  che  nelle  Api  prin- 
cipatus , 0 jure  pracìpua  admìratìo -dehetur , c con  ragione , perchè 
come  notò  Arinotele  lib.  3.  de  generat.  tap.  1 o.  Non  videi  quan- 
ta JubtUìtas  Jit  Apibus  ad  fingenda  domicilia  quanta  laboris  obeun - 
di  concordia . Piccolo  animale , mà  utiìifiìmo  alfUomo,  che  per- 
ciò S.  Gio:  Crifoftomo  in  Piai.  50.  l’ antepofe  al  Pavone . f/lqul 
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abjeBius  Ape , difTe  5 quid  Pavone  pulchrius  uter  ditte  m pr  aft cinti  or  ì 
Apìs  ne  an  Pavo  5 non  dublum  quln  Apis . P avene m de  medio  tol- 
te nìhìl  detrimenti  attuleris  , Apem  de  medio  lolle  , ff  ingens 
utilitas  adempia  erit . \ 

Altre  doti  dell’Api  fi  potranno  leggere  apprefìfo  il  P.  Bat- 
toli nel  capo  7.  della  Povertà  contenta  . A noi  badi  concludere 
con  ciò,  che  ammirò  il  Teologo  Nazianzeno  orat.  in  Theol.  che 
l’Api  nelli  loro  Alvearii  lavorano  fenza  mano , onde  per  mara- 
viglia efclamò  : JPpij  Euclidei  linei s , qua  nufquam  funt , contem- 
plandis  intentus  , & in  demonjirationibus  folliate  laborans  bus 

poflet  imi  tari*  Che  perciò  dclPIliromento  da  Tuono  efpofto  , ben- 
ché Pa dorale , e da  Villa,  fé  ne  deve  fare  molta  dima  mentre 
è sì  utile  all’Uomo . 

G 

Suono  di  Batam . 

NOn  meno  ftrepitofi  fono  li  tré  Idromenti , che  fèguono  udi- 
ti nella  Batavia , in  tutta  llfola  Già  va  Aggettata  dagli  O lan- 
uti nell’ Anno  1619.  come  rifenfee  il  Baudrand  nel  luo  Lexico 
Geografico.  Ulano  quelli  Barbari  Paelàni,  quando  devono  pub- 
blicare qualche  ordine  del  loro  Principe  , percuotere  un  gran  Ba- 
cile di  Metallo  fonoro , nel  modo  , che  in  Europa  fi  opera  con 
il  Tamburro  , onde  rimbombando  per  le  contrade  il  fuono  , fi 
raduna  il  Popolo  per  udire  ciò  , che  s’intima  . Se  le  percolfe  Ita- 
no  fatte  con  arte , ed  a tempo  di  Mufìca  ben  regolata  non  fi 
riferifee  dalilftorico , il  quale  defcriATe  li  viaggi  degli  Olandefi  a 
quell’  Ifola  o 
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c 1. 


Altro  diverfo. 

NElla  medefima  Relazione  fi  vede  delineata  la  figura  d’uti 
Indiano  , che  fègue  , fedente  in  atto  di  percuotere  eoa 
ambedue  le  mani  armate  di  legni  nodofl  quattro  Bacili  di  Me- 
tallo podi  in  fito  Orizontale  (opra  un  banco , e fono  riferiti  con. 
le  feguenti  parole  : Delineatio  pelvi  um  quos  pulfant  , omnemque 
Muffe  a m fimi  li  bar  moni  a tundunt , 6* in  bìfee  regioni  bus  Jìt  in  tur - 
ribus  , Q*  Campani s refonantiam  optimum  dante s , quia  ex  capra 
f ufi  funt . 

C I I. 

Altro  dherfo. 

MAggiore  certamente  deve  efTere  lo  ftrepito  cagionato  dai 
quattro  altri  Bacili  più  grandi , li  quali  pendono  da  una 
Trave  verticalmente  , e liberi  dal  contatto  d’ogn’altra  colà , quan- 
do a tutta  forza  delle  braccia  di  quei  barbari , fono  a vicenda 
percollì  con  bafloni  nodofi,  come  moftra  la  figura  (otto  quello 
numero  efpofta  . Tale  fi  afonia  fi  ufà  in  vece  di  Tamburri  , c 
Trombe  nella  guerra,  ò nelli  Tripudi*,  e fede  più  folenni. 

C I I I. 

Campanello  al  collo  del  Reo • 

FRà  gl’  Idromenti  (onori  , e ftrepitofi  tutti  fi  vincono  dalle 
Campane  oggidì  ufate  nell’Europa  , e altre  parti  del  Moli- 
no in  diverte  funzioni  tanto  facre,  quanto  civili,  e profane,  e 
perchè  la  diverfità  di  elle  è si  grande  , che  non  può  determi- 
narli, mentre  fatte  fecondo  l’idea  varia  degli  Uomini,  nè  fi  può 

S fiacil- 
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facilmente  faperne  T origine  , per  averne  qualche  chiara  notizia 
le  didingueremo  tutte  in  due  Cialfi,  una  delle  quali  comprenda 
le  piccole,  e l’altra  le  grandi: 

Che  Tufo  delle  piccole  folle  apprelTo  gl’antichi  Ebrei,  non 
fè  ne  può  dubitare,  mentre  come  li  racconta  nell’Efodo  nel  Ca- 
po 28.  prefcrilfe  Iddio  a Mose  il  fabbricarle  d’oro  , per  mide- 
riofo  ornamento  delie  vedi  Sacerdotali,  e fi  conferma  nel  45* dell* 
Ecclefiaftico  : Cinxlt  illuni  tintìnnabulì*  aurei s plurimi*  in  giro  da- 
re fonum  in  vejle  fua . Quindi  ne  fu  tramandato  l’ufo  a tutte  le 
parti  del  Mondo,  e vene  fono  infinite  relazioni. 

Apollodoro  lib.  de  Diis , racconta  , che  fi  udivano  dalli  Sa- 
cerdoti di  Proferpina,  e dalli  Sacerdoti  della  Siria  , lo  dice  Lu- 
ciano nelii  fuoi  Dialogi.’Che  Augudo  li  ponelfe  nella  fonimi- * 
tàdel  Tempio  di  Giove  Capitolino , lo  racconta  Svetonio , e Plinio 
nel  libro  36.  cap.  13.  racconta  edere  dati  podi  nel  lepolcro  del 
Rè  Porfena  acciochè  rendelferq  fuono  agitati  dal  vento. 

Scorrendo  granai  poderiori,  egl’Annali  più  Sagri  trovare- 
mo  edere  dato  commune  l’ufo  di  elfi  appredo  li  Monaci  antichi . 
Riferifce  il  Merfenne  cap.  1.  rium.  1 7.  de  rit,  antiq.  Monadi,  che 
trà  li  modi  con  li  quali  erano  fvegliatì  li  Monaci , acciochè  ali- 
dade ro  a cantare  le  lodi  a Dio , fi  adoperava  il  campanello  chia- 
mai^Squilla  ^ overo  Campanula , qua  fratre*  excitabant  ut  habetur 
in  vita  S»  Bencdiclì  Abbati s Ananionf*\  e nelii  Rituali  di  S-  Grego- 
rio fi  dice  nel  libro  2.  cap.  1.  Keflì  autem  inferuit  parvum  tintin- 
na bulum  , ut  ad  eju*  fonum  vir  Dei  cognofceret  quando  fbi  Romana* 
panem  prtberet  . Nel  fecolo  4.  della,  Religione  Benedettina  fi 
legge  : Primitu*  quam  fgnum  bori*  noBurnis  pulfatur  in  Fratrum 
dormitorio  fqmllam  tangere  juffit , ut  pria*  Monachorum  congrega- 
rlo orationibu*  propria  refiderent  per  loca  . Così  parimente  dice  il 
Merfenne  : In  Fontanellenfi  Monaflerio  ad  Mat utina*  Vigilia*  de 
prerfato  Apoflolo  Andrea  perfohenda*  nofer  Porretarius  Nolam  pul- 
favit  prò  Fratribu*  exci tondi* . 

Si  potrebbero  empire  molti  Volumi , fe  fi  volelfero  riferire 
gl’ ufi  delle  piccole  Campane  si  appredo  li  Gentili  , come  ap- 
pretto li  Cridiani  Religiofi,  nè  d’una  fola  forma  fi  fabbricavano 
dagl’  Antichi . Si  veda  la  Tavola  qui  aggiunta , ove  fono  delinea- 
ti alcuni  Campanelli  antichi , e confervati  nel  Mufeo  del  Colle- 
gio Romano,  e fi  conofcerà  ciò  che  fi  dice.  La  grandezza  pa- 
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riments  fu  Tempre  varia  nelli  tempi  moderni.  Baderà  qui  accen- 
narne alcune  di  mole  flraordinaria  , e tal*  è quella  riferita  da. 
Monfignor  Angelo  Rocca  nel  trattato  delle  Campane  a carte  53 
ove  dice  , che  in  Parigi  nella  Chiefà  dedicata  alla  B.  Vergine  è 
una  Campana  di  pelo  di  quarantamila  libre,  la  quale  per  effere 
fonata  richiede  24.  Uomini  , e in  tempo  tranquillo  fi  ode  fette 
miglia  lontano;  mà  di  mole  molto  maggiore , è quella  cheMon- 
figtior  Majoli  riferifce  nella  Tua  Opera  intitolata  Dies  caniculares 
alla  parola  metalla , e cita  il  P.  Ferdinando  Mende s della  Com- 
pagnia di  Giesù , il  quale  fcrifle  nell’ anno  1554.  edere  nelPegù. 
una  Campana  di  Bronzo,  la  di  cui  circonferenza  è di  palmi  45- 
e di  diametro  diciafette , la  quale  grandezza  flimò  il  Majoli  fu  5 
perarea  tutte  V altre,  che  in  Europa  fi  trovano  * ma  s’ ingannò 
fe  fi  riflette  alla  Gampana  riferita  da  Giovanni  Strnys  nel  libro 
delli  Tuoi  Viaggi,  cioè  che  in  Mofca  Città  Capitale  della  Mo- 
fcovia  è fituata  in  una  Torre  una  Campana  , che  pela  trecento- 
novanta  quattro  milla  libre,  e che  è larga  23.  piedi  * e graffa 
due , e che  per  fonarla  fi  richiedono  cento  Uomini  , cinquanta 
per  parte  , nè  fi  Tuona  che  in  alcune  Solennità  , e nelle  comparfe 
d’ Ambafciadori . Trà  li  modi  con  i quali  queft’Iftromento  fi  ado- 
pera, baderà  qui  ricordarne  uno  profano  a pochi  noto, riferito 
da  Girolamo  Maggio  in  un’  Opufcolo  da  lui  fcritto  nella  prigio- 
ne , nella  quale  dalli  Turchi  fu  chiufò  dopo  Tefpugna&ione  di  Ro- 
di , ove  egli  viveva. 

Cita  egli  Zonara  Autore  Greco  , il  quale  nella  Tua  Iftoria 
racconta,  che  anticamente  era  coftutne  di  condurre  li  ReialPa- 
tibolo  con  un  Campanello  pendente  dal  collo,  a fin,  che  cami- 
nando  quello  trà  il  Popolo  non  toccafle  alcuno  ina  vedutamen- 
te , poiché  fi  farebbe  ftimato  contaminato,  dove  che  fentendofl 
il  fuono  del  Campanello  ciafcuno  poteva  difcoftarfi , e dare  libe- 
ro il  paffo  al  mifero  > che  lo  portava  nel  modo , che  m offra  1*  ima- 
ghie. 
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G I V. 


Campanello  del  Clero . 


ALI’  Ufo  profano  fi  può  fòggiungere  un’  altro  Sagro  di  pic- 
cola Campana  pratticato  in  Roma  dal  Clero  di  alcune  Ba- 
filiche  nelle  Solenni  Proceffioni  . Compatilce  quello  con 
ordine  dopo  un  Gonfalone  fabbricato  a modo  di  Padiglione  da 
guerra , a cui  precede  un’  Uomo  veflito  di  bianco  , che  portan- 
do inalberata  una  piccola  Campana  continuamente  la  Tuona  a 
tocchi . Quando  cominciane  tal’ufo  nella  Chiefa  Romana  , non  è 
cosi  facile  a dirli,  poiché  per  quanto  io  abbia  efaminato  gl’An- 
tichi  Rituali  , altro  non  hò  trovato,  che  fi  pratticava  nel  1570., 
come  riferifce  il  Turrigio  avere  ritrovato  in  un’  antico  Codice 
della  Bafilica  Vaticana  , ove  fi  racconta  la  Proce  (lìone  fatta  nel 
giorno  delle  Rogazioni  con  le  fèguenti  parole  : Prima  entrò  la 
Croce,  dopo  il  Sinicchio  , overo  infègna  di  S.  Pietro  , con  In 
Campanella  , li  Cantori  &c.  Un’  altra  Relazione  fi  legge  nell’ or- 
dine Romano  fcrirto  da  Pietro  Amelio  Sagrifla  di  Urbano  V..,  il 
quale  raccontando  la  Canonizazione  di  S.  Brigida  , in  tempo  di 
Bonifazio  IX.  circa  F anno  1390.  dice  . Papa  defcendit  ad  Eccle - 
jìam  S.  Patri  cum  loto  Clero  cum  Cruce  pluvi  ali  bus  , £5*  Campana 
procej/ionaliter  i$c.  Più  antiche  memorie  non  ho  trovato . Quale  fia 
flato  il  motivo  di  tal5  ufo  , fi  può  dedurre  da  ciò  , che  feri  (fé 
P eruditismo  Durante  nella  fpiegazione  della  parola  Martyria  ? 
U*  Ecclefia , ove  dille,  che  nel  Padiglione  fi  adombra  l’antico  Ta- 
bernacolo , il  quale  fi  Trasferiva  da  un  luogo  ad  un’altro , men- 
tre il  Popolo  Ebreo  pellegrinava  per  vari!  Paefi  . Nel  quale 
Tabernacolo  li  Sacerdoti  erano  diflribuiti  , e ciafcuno  aveva  il 
proprio  luogo  , e notò  il  Fivizano  nel  capo  15.  del  libro  3., 
che  la  Chiefa  militante  in  terra  fi  paragona  ad  un5  Efercito,  che 
continuamente  combatte  contro  gl’  Inimici  Infernali , per  trovare 
poi  il  ripofo  nella  Patria  Cele/le,  che  perciò  precede  un;.  Cam- 
pala in  luogo  delle  Trombe  ? ufate  per  commandamento  di  Dio 

dalli 


*ùè  141  £*■ 

dalli  Sacerdoti  della  legge  Molaica , con  Je  quali  fi  davano  li  fé- 
gni  a tutto  il  Popolo  Ebreo  . * 

Qui  fi  pone  la  figura  di  quello  , che  con  tale  Campanella 
precede  al  Clero  , la  quale  è piena  di  miftero  , benché  derifo 
dagl’  Eretici  , e Inimici  della  Chiefa  Romana  • 

c v. 

Carroccio . 

ALI’  ufo  delle  Campane  piccole  ne  foggi  unge  remo  un’  altro 
di  Campana  maggiore  pratticato  già  in  Italia  , e ora  non 
più  ufato  . Era  coftume  nel  Secolo  pattato  di  portare  in 
una  machina  mobile  una  Campana  , con  cui  fi  davano  li  fegni 
alli  Soldati,  come  ora  fi  fà  con  la  Tromba . Viene  riferita  tale 
ufanza  dal  Maggi  capo  1 3.  de  Tintinnabulis , ove  dice:  EJl  igitur 
feiendum  fupmoribus  fa  culi  s , nec  admodum  vetujìis  temporibus 
Eoccrcituum  Imperatore s in  ca/lris , quafi  in  quadam  Ci  vi  tate  ambu - 
latoria , aut  Tunicata  Campanaria  ex  Ugno  identidem  ambulatori a> 
uti  confuevìfle  , e qua  ' tintinnabulum  admodum  mapnum  penderei , 
cum  in  bojlem  progrediendum  aci  eque  confai gendum  efet  . Quella 
Machina  , che  fi  nominava  Carroccio , fù  deferitta  da  Francelco 
Suerto  Antuerpienfe  nelle  Note  fopra  il  libro  de  Tintinnatoli: , 
la  quale  definizione  fù  riferita  da  Antonio  Cavaliere  Cremonefc 
nel  capo  13.  della  definizione  di  Cremona,  tradotta  in  latino  da 
Filippo  Rubenio , come  qui  fi  pone  . Anno  Cbrifti  io%i  .Cre- 
inone nfis  Carnei  um  inFlituerunt  ; Erat  illud  cttrrus  ampli  or  bis  at- 
que  fablimior  , quos  communi  in  ufa  invenere  Longobardi  , primi - 
que  omnium  fecundum  aliquos  Mediolanenfes , ufurparunt , ornata - 
tur  id  à quibufdam  panno  rubro , ab  aliis  albo , li  Cremonenfibus  varò 
mix  ti  m rubro , $ albo  , deni  que  prò  colore  quo  cujufque  Civitatis 
infigne  • Sed&  feni  Bove s a qui  bus  trahebatur , fimi  li  panno  tetti. 
In  mediò  autem  erat  Antenna  cum  vexillo  , fave  labaro  pr reter  Cru - 
cern  rubram  , estera  alba  cujufmodi  in  fuppli  cationi  bus  hodicque  non- 
nullis  in  loti s ge/ìatur^ab  eadem  Antenna  dependuli  fune: , quos  va- 
lidi robujlique  ^ avene  s mani  bus  tenebant , inque  ejus  fummo  Cam- 
pana 
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pana  appellata  Nola  ; Nefas  autem  aducere  , nifi  pubiico  Decreto  , 
nec  minus  mille  quingentis  ad  cujìodiam  efus  militibm  frenili* , 

P amplia  , ac  bipenni  bus  egregie  muniti s , propèetiam  duce*  omncsy. 
ac  militi*  Prefetti,  Tìbìcincs  0B0  mititìque  ad  rem  divi n am  Sacer- 
dote* &c.  Qui  noi  efponiamo  la  figura  del  f òpradetto.  Carroccio , 
efprefla  dal  Maggi , e dal  Macri  v.  Carroccium  p.  1 30.  Il  Villani? 
anche  lo  defcride  nell’ Moria  di  Fiorenza  lib.  ó.cap.  27. , e dice,! 
che  tale  Campana  era  chiamata  Martinetta 

Rimarebbe  adirefopra  l’origine,  e ritrovamento  delle  Cam- 
pane grandi  ; poiché  è gran  controverfia  fra  li  Scrittori , circa 
il  tempo,  e gl’ Artefici  da  cui  furono  inventate  di  mole  grande, 
quale  fi  vede,  principalmente  in  quelle  , che  fervono  nelle  Chie- 
fe  per  il  culto  Divino , e anche  fi  adoperano  dalli  Magidrati  per 
lignificare  al  Popolo  le  loro  Leggi . 

Per  non  edere  prolido  in  tale  materia,  baderà  accennare  ciò 
che  Ieri fie  il  Baronio  all’anno  885. , cioè  che  P ufo  delle  Cam- 
pane grandi  cominciò  appredo  li  Greci  , quando  Orto  Patritio 
Doge  di  Venezia  mandò  in  dono  a Michele  Impcradore  dodici 
Campane , le  quali  furono  collocate  nella  Torre  di  S.  Soffia  ; mà 
da  ciò  non  fi  deduce  chi  ne  fode  V Autore  . Polidoro  Virgilio 
aderì  edere  dato  Sabbiano  Papa , di  cui  Panvino  deride  : Hic  Pa- 
pa Campanarum  ufum  inveri  t,  ju[ftqne  , ut  ad  bora*  Canoni ca*  ^ 
C)  Mifarum  Sacrificia  pulfarcntur  in  Ecclefa  . Mà  ciò  prova  l’ufo 
Ecclefiadico  {blamente  , introdotto  da  Sabiniano  . 

Convengono  molt’  Iflorici  nell’  aderire  , che  S.  Paolino  fof- 
fe  il  primo  nel  porle  nella  Chieda  di  Nola  è di  mole  draordinaria, 
c di  forma  preda  dagl’ Antichi  . Si  nega  però  dal  Cardinale  Bona, 
c dice  non  edervene  fondamento  certo  per  crederlo  . Valfrido,  e 
Strabone,  li  quali  videro  in  tempo  di  Carlo  Magno,  cioè  circa 
l’Anno  800.  quattro  fecoli  dopo  S.  Pavolino  dicono,  che  le  Cam- 
pane tradero  il  nome  da  Compania,  Provincia  dell’ Italia  , ove 
furono  inventate,  perciò  dette  anche  Noia  da  Nola  , Città  della 
Compagna,  ove  la  prima  volta  furono  fabbricate,  e il  Cardinale 
Baronio  pag.  116.  aderma  , che  tal  nome  Campana  cominciafle 
ad  edere  ufato  per  lignificare  le  Campane  maggiori , F Anno  700.» 
legno  che  in  tal  tempo  fi  fabbricarono , e ufavano  . 
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G V I. 

Organo  dì  Campane . 

E'  fi  copio  lo  , c mifteriofò  il  Tuonare  le  Campane  , che  per 
piegarlo- -fi  richiederebbe  un’Volume  ben  grande  • Si  legga 
Monfignor  Angelo  Rocca  , che  difufamente  ne  (criiTe  un* 
erudito  trattato,  e qui  baili  notare  brevemente  ciò,  che  nel  ca- 
po quinto  fi  legge,  cioè  che  le  Campane  per  antico,  c lodevole 
uio  fi  benedicono , e fi  confacrano  conforme  alla  formola  preferit- 
ta  nell’  antico  ordine  Romano , che  perciò  come  notò  lo  Redo  Roc- 
ca non  fi  gioverebbero  fonare  da  altri , che  dalli  Chierici , ve- 
diti di  Cotta;  che  fe  pure  fi  permette  il  fonarle  alli  Laici  , ciò 
proviene  dal*  non  poterli  muovere  le  grandi  Campane  per  ilpc-* 
fo,  che  hanno  fuperiore  alle  forze  deìii  Chierici  > per  1* ordinaria 
di  età  puerile , e non  robufta , 

Quindi  è da  vituperarfi  1*  abufo  di  quelli  , che  fi  fervono 
dalle  Campane  confacrate,  e unte  col  Sacro  Crifma  in  ufi  pro- 
fani , c in  Felle  Teatrali . Non  cosi  fe  le  Campane  non  fiano  con- 
facrate , e ne  abbiano  folamente  la  forma  ; che  perciò  lodevole 
è la  Sinfonia,  che  in  alcune  parti  della  Germania,  e della  Fian- 
dra fi  rende  dagl’ Orologi  qualunque  volta  fi  accenna  l’ora  com- 
pita col  benefizio  delle  Ruote , c delli  Pefi , dalli  quali  ricevo- 
no il  moto.  Si  veda  il  Rocca,  da  cui  fi  riferifee  l’armonia  dell* 
Orologio  dì  Liegi,  liccome  V Organo  comporto  di  33.  Campane, 
riferito  dal  medefuno,  che  fi  Tuona  con  talli,  come  gl’  Organi  , 
e li  Cimbali  difpofle  come  egli  la  moftra  , ed  anche  fi  riferifee 
dal  Maggi  , e dal  Merfenne,  e qui  noi  lo  poniamo , 


CVII. 


*>$  144  ^ 


c y i i. 


Campanaccio  del  Villano . 


AD  imitazione  delle  Campane  inftituite  per  ufi  Sacri , e ra- 
gionevoli fu  inventata  una  forte  di  Iftromento  compollo 
per  lo  più  non  di  metallo  , mà  di  ferro , perciò  di  luono 
rauco  , e ottulò  , detto  com  nume  mente  Campanaccio  . Di  tale 
fpecie  fi  fuole  appendere  al  Collo  d’  Animali  Bovini  , e delle 
Bufale , ficcome  nel  tempo  del  Carnevale  fi  ufa  dal  volgo  per 
applaudire,  overo  burlare  le  perfone  malchcrate . Qui  è Imma- 
gine d’  un  Giovane  plebeo  in  atto  di  fare  ftrepito  con  taf  Idro- 
mento  , da  cui  V orecchio  non  prende  diletto  alcuno  , poiché 
rende  fuono  flrepitofo,  e ingrato. 

Tale  fi  ufava  nel  Secolo  pallata  , principalmente  in  Roma 
dalle  perfone  , che  giravano  per  la  Città  in  Carrozza  , accom- 
pagnando quelli,  li  qual  avevano  ricevuta  la  laurea  del  Dotto- 
rato nell’  Archiginnafio  , detto  la  Sapienza  . Il  quale  collume , 
ficcome  dava  notìzia  al  Popolo  di  tale  promozione  ugalmente 
conciliava  le  rifa  di  chi  lo  riccordava  . Per  qual  cagione  ciò  fi 
pratticalfe,  e donde  avelie  Y origine  quefta  ridicola  ulànza , non 
l’ho  potuto  rinvenire  ; mà  bensì  elferfi  abolita  per  ragionevoli 
motivi , richiedendo  la  laurea  conferita  alli  Dottori  plaufi  più 
nobili , e decorofi  ; onde  nelli  Bandi  pubblicati  per  il  buon  go- 
verno di  detta  Univerfità,  fi  legge  come  fegue . 

Item  fi  proibifee  , che  nelfuno  ardifea  portare  , e fonare 
Campanacci , ò altri  fi mili  Illromenti  dietro  quelli,  che  fono  ad- 
dottorati fotto  pena  di  50.  Scudi  d’oro,  e di  elfergli  trattenuto 
il  Privilegio  di  Dottore , a chi  conlendrà  a quella  indecenza  con 
altre  pene  contro  quelli , che  contraveranno  ad  arbitrio  di  det- 
to Signor  Dottore . 
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Verga  dì  metallo. 

COa  il  Tuono  delle  Campane  fi  può  unire  quello , die  len- 
za Campana  fi  ode  con  artificiofe  invenzione  riferita  dal  P, 
Kircher  nella  Tua  Fonurgia  a carte  155.  fi  appende  ( dice) 
una  lamina,  ò Verga  di  metallo  ad  una  corda  di  Violone,  e li 
pongono  le  eflremità  di  ella  con  due  dita  nelle  orechie , in  mo- 
do , che  penda  in  mezzo  di  effe . Or  fe  la  Verga  farà  percoffe 
con  un  ferro  da  qualch’uno,  rimbombarà  nell’ orecchie  un  Tuo- 
no , come  fe  fi  udiffe  una  grande  Campana , e quanto  maggiore 
farà  la  Verga  di  metallo,  tanto  maggiore  farà  il  Tuono  . Di  tal* 
effetto  altra  ragione  non  affegna  , che  il  tremore  del  corpo  fo- 
noro,  il  quale  fi  trafmette  alla  corda,  e da  quella  al  Timpano 
dell’  udito,  ove  li  Mufcoli  percoffi  con  velocità  , ed  impeto  ftra- 
ordmario  cagionano  effetto  prodigiofò  . fe  Imagine  rapprefenta 
il  modo  di  tal’  ufo  . 

C I X- 


Campana  delli  Greci . 

QUanto  è frequente  l’ufo  delle  Campane  grandi , e piccole 
appretto  li  Cattolici , tanto  è aborrito  nelli  Regni  fogoet- 
^ti  all’ Imperio  delTurco:  inperochè  fino  dal  tempo, che 
Saladino  Sultano  entrò  in  Gerulalemme,  furono  atterrate  tutte  le 
Campane  , non  fidamente  in  quella  Metropoli , mà  in  tutti  i luo- 
ghi, ove  era  1 ufo  di  effe.  Il  motivo  di  quell’ empia  rilòluzione 
dice  il  Rocca  nel  capo  primo,  fù  perche  con  le  Campanejì  può 
più  facilmente  convocare  il  Popolo  , e procurare  fedizille  , ò 
pure  per  non  edere  fimili  alli  Criltiani . 

Quello  fleffo  coftume  è imitato  dagl’Eretici,  dice  il  Duran- 
te nel  primo  de  Ritibus . Huguonmì , cateri  hujus  fcculi  H<erc- 
tict  Campani s bellum  indixerunt.  Eas  enim  frangunt  , 6 commi - 
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fiuunt , Su? (tee no s imitante s qui  ut  Platina  in  Urbano  III,  fcrìpfìt  , 
capta  tìyrofolima  Campanai  in  primis  à Sacri:  Turribns  dejcccrunt; 
mà  perche  fi  avviddero  elTere  neceflario  dare  qualche  volta  alcuni 
fegni  al  Popolo,  e intimare  le  ore  fucceflivamente  del  giorno, 
furono  foftituiti  alcuni , li  quali  dalla  cima  delle  Torri  gridalfero, 
e intimaffero  le  pubbliche  Funzioni. 

Alle  vocidegrUomini  foltituirono  li  Greci  (oggetti  all’Imperio 
Ottomano  un’  Iflromento  di  legno  , riferito  dal  Maggi , che  per- 
cuotono con  due  martelli  di  ferro , e chiama rta  Sì;  m andrò  > ò pure 
fi  fervono  di  una  lamina  di  ferro  , percoffa  con  un  martello  pa- 
rimente di  ferro,  e lo  dicono  Hagiofdero , che  lignifica  Santtum 
ferrum , e con  il  fuono  di  quello  chiamano  il  Popolo  alle  Chie- 
si conferma  quello  collume  da  Monfignor  Allatio  nel  libro 
de  Templis  Grxcorum,ove  deferive,  tal’Iflromento  , con  le  feguen- 
ti  parole  : Sacerdote s Gricci  ligneo  Inflrumento  ad  Gracos  in  Ecclc- 
fia  convocando*  ut  untar  idefl  lignum  binar  um  decempedarum  longi- 
tudine , duorum  digttorum  cr  altitudine , latitudine  quatuor , quanti 
opti  me  ' de dolatum  non  fifum  , aut  rimofum , quod  manu [infra  me- 
dium tenens  Sacerdos , vel  alias  dextra  malico  ex  eodem  Ugno  curfim 
bine  inde  trafeurrens  modò  in  unam  partem  modo  in  alteram  prò  pie  •> 
nel  mina*  ab  ipfa  finiftra , ita  lignum  dìverberat , ut  ita  ittum  nune 
plenum , uunc  gravem , nunc'acutum , nunc crebrum , nunc  extenfum 
edens  perfetta  mufees  [lentia  aurìbus  fuviffime  moduletur  . 

Si  olfervi  f Imagine  del  Trattato  del  Maggi  qui  efpofla  ; Lo 
fleflb  Allatio  riferifce  elfervene  un’  altro  fimile  di  grandezza  lini- 
furata  , cioè  qualche  volta  largo  fei  palmi  , uno  grotto  , e 30. 
lungo  , che  con  catene  fi  appende  nelle  Torri,  e fi  percuote  con 
pefante  martello. 


CX. 


►>£  147  ^ 

C X. 


/ 


Altra  fìntile  ; 

UN’  altro  Iflromento  piu  piccolo , fi  ulà  parimenti  dalli  Gre- 
ci riferito  dal  Maggi , efprelfo  come  nella  lèguente  Imagi- 
ne  apparifce  * Ne  tal’ invenzione  fu  colà  nuova  appreso  li 
Greci , poiché  come  au verri  il  Cardinale  Bona  Bufavano  in  tem- 
pi molto  antichi  , e ciò  apparifce  nel  Concilio  Niceno  , fecondo 
ad.  t.  , e nel  libro  delli  Miracoli  di  S.  Anaflafio  Martire fi  leg- 
ge , che  avvicinandofi  le  di  lui  Reliquie  a Cefarea  , tutti  li  Cit- 
tadini 5 Ugna  fiera  pulfintes  obviam  fitti  funt  , e 1T  Autore  della 
Vita  di  S.  Nicone , detto  Metaneita  fcriffe,  ìgligni pulfitionc  om- 
neì  Fratres  convocai. 

Il  tempo  però  in  cui  quell’  ufo  comindafTe  è incerto  , poi- 
ché furono  ulati  altri  modi  dagl’ antichi  Criltiani  nel  convocare 
il  Popolo  . Il  Baronio  ftimò , che  li  Velcovi  fi  fèrvilfero  delli  Cur- 
fori,  mà  che  refa  la  quiete  alla  Chiela  dopoConflantino , fi  ufa- 
vano  altri  pubblici  legni ..  S»  Pacomio  nella  fua  regola , coman- 
, dò  che  fi  convocalfero  li  Monaci  col  fuono  della  Tromba,  fic- 
come  fu  da  Dio  comandato  a Moisè  . Cum  a u dieri  ti s ( dice  nel 
capo  3. della  regola)  vocem  tuba?  ad  collettam  Giocanti s fiati m egre - 
di  attirile. dello  llelTo  coftume  fece  menzione  Climaco  nel  grado  19* 


C X I. 


Legno  delli  CoBL 

DEir  antico  collume  lopra  detto  ritengono  qualche  legno  li 
Cofti  Scilmatici*  abitanti  nel  Egitto  . e Paefi  circonvicini, 
mentre  nel  tempo  della  Mefla  alTìflono  con  una  Verga  di 
legno  duro,  lunga  palmi  cinque  in  circa,  e largì;  quatro  deta,ò 
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pure  con  una  longa  un  palmo,  che  tengono  con  la  mano  finifira 
(opra  un  manico  inferito  nel  mezzo,  e forma  la  figura  della  le- 
tera  Taù,  e con  colpi  interpolati  la  percuotono  con  piccolo  mar- 
tello , onde  nelle  loro  Chicle  fi  eccita  un  gran  romore  , poiché 
ulano  taf  Ittromento  molti , li  quali  intervengono  , tanto  Laici, 
quanto  Sacerdoti,  e Minifiri  Sacri.  Si  chiama  taflltromento  in 
lingua  Araba  Nacùs . Nacus  anche  chiamano  gl’ Armeni , le  pic- 
cole Campane , che  battono,  mentre  cantono  nelle  Chiele , co- 
me per  fedele  relazione  hò  Imputo  dal  Padre  Gabriele  Sacerdote 
Monaco  Maronita,  molto  tempo  vifuto  nell’Egitto.  Agl’  Idro- 
menti  di  legno  , che  fòpplifcono  alle  Campane  di  metallo  , fi 
polfono  aggiungere  le  Campane  di  pietre , le  quali  come  raccon- 
ta f Ortelio  fogliono  gl’  Abitimi  fabbricare  . 

C X I I. 

Crepitacolo  di  legno  nella 
Chiefa  Latina . 

NE  loia  mente  fi  percuotono  li  legni  nella  Chiefa  Orientale, 
ma  anche  nella  Latina  , a certi  tempi  però  , e non  in  tut- 
/,  te  le  Funzioni , cioè  (blamente  dalla  quinta  feria  fino  al  Sa- 
bato della  fettimana  Santa  , facendofi  dalla  Chiela  (ofpendete  * 
e tacere  le  Campane  , come  a tutti  è noto . 

Elaminò  la  cagione  di  quello  Rito  Monfignor  Rocca  nel  ca- 
po 25.  del  fuo  trattato  fopra  le  Campane  , e notò  le  medefime  , 
che  addulfe  il  Vefcovo  Guglielmo  Durando  nel  libro  6.  del  fuo 
Rationale  al  capo  72.,  ove  dille . Tacciono  le  Campane  per  (igni-  ! 
fìcare  , che  nel  tempo  della  Palfione tacquero  gl’Apofioli  inette 
additati  , con  le  parole  . In  omnem  terram  exhit  fonus  eorum  , $ 
in  fines  orbis  terra  verba  eorum  ; poiché  ritirati  nell’  Orto , pr<g 
trijììtia  dormi t aver unt . Si  danno  però  legni  con  percotte  di  tavola 
per  fignificare  f umiltà  di  Crifio  ; (ècondariamente  fi  percuote  la 
Tavola  , perche  con  tal  fuono  fi  eccita  timore  . Terzo  fi  per- 
cuote il  legno  folpefo  col  martello  anche  di  legno  per  fignificare 
Crifio  folpefo  nella  Croce  5 poiché  egli  fu  il  legno  5 plantatum 

fccus 


149  ^ 

ficus  decurfus  ctqudrum  , e pendè  nel  legno  della  Croce . Si  per- 
cuote con  il  (blo  legno , perche  Crido  fola  dando  in  Croce  predi- 
cò . Quarto  fi  percuote  con  il  legno  fignificandofi  per  elfo,  il  le- 
gno caufa  della  prevaricazione  di  Adamo . Quinto  Tacciono  le 
Campane , e non  i legni  per  fignificare  il  filenzio  degl’  Apodo- 
li,  e negl’ altri  Idromenti  di  Tuono  minore  le  Donne  , le  quali 
nel  tempo  della  Padìone  non  fi  nafcofero  , mà  fèguitorono  Crido 
fino  alla  Croce.  Tutto  ciò  il  Durando  t 

Che  perciò  varii  fono  gl’ Idromenti  di  legno , con  li  quali  fi 
eccita  il  romore  nelli  giorni  fopradetti  ; La  figura  qui  poda  ne 
tiene  uno  con  la  mano  fatto  d’  una  Tavola  , fòpra  cui  fono  accom- 
modati  alcuni  ferri  3 dalli  quali  viene  percoffa  , mentre  con  la 
mano  fi  raggira  or  in  una  parte  , or  nell' altra  la  medefima  . Ulan- 
za  però  introdotta  contro  ragione  , mentte  in  talTdromento  detto 
volgarmente  Trich  Trach,  e dalli  Latini  Crepìtaculum  , dovereb- 
be  elfere  tutto  di  legno  per  la  ragione  fopradetta . Di  tale  fòrti 
T ulano  li  PP.  Capuccini  in  tutto  P Anno,  quando  la  notte  fono 
chiamati  al  Coro  per  cantare  il  Matutino . 

C X I I I. 

Altro  diverjo . 

Migliore  è quello,  che  lòtto  qtiedo  numero  fi  vede  efpreffo 
tutto  di  legno,  è formato  in  modo  che  girandofi  un  Cilin- 
dro armato  d’ alcuni  denti  , quedi  alzano  alcuni  martel- 
li di  legno  uniti  ad  una  verga , parimente  di  legno  , la  quale  alza- 
ta volendo  ritornare  al  fito  primiero  , percuote  con  violenza  una 
Cada  vacua  , onde  ne  rifulta  uno  drepito  , che  fi  ode  da  lontano 
nel  modo  poco  diffimile  , con  cui  battono  li  martelli  di  legno 
armati  di  ferro  nelli  Vafi  delle  Cartiere,  ove  li  macera  la  materia 
per  la  carta  . 
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C X I V. 

Matracca . 

MAggiore  Crepito  cagiona  il  feguente  Ordegno  5 ufàto  in  Spa- 
gna 3 e nel  Regno  del  'Medico  nel  detto  tempo  in  luogo 
delle  Campane  5 che  perciò  pollo  nella  cima  delli  Campani- 
li fi  ode  per  tutta  la  Città . Viene  chiamato  Matracca  , e confi- 
ile  in  una  Ruota  taf  volta  di  dieci  palmi  di  diametro,  la  di  cui 
circonferenza  è armata  di  martelli  di  legnpf  mobili  5 in  modo  che 
nell5  edere  girata  la  detta  Ruota  fuccedìvamente  percuotono  alcu- 
ne Tavole  inferite  {labilmente  , come  denti  nella  circonferenza 
della  Ruota  , e meglio  fi  può  intendere  con  vedere  il  difegno 
che  confarne  più  lunga  defcrizione.  E queda  raggirata  da  ur 
Uomo  molto  robudo  3 benché  tutti  queftTdromenti , come  de- 
putati a Funzione  fagra  5 doverebbero  edere  fonati  dalli  Chieri- 
ci 3 e con  abito  Clericale , edendo  il  fonare  le  Campane  Offizio 
degl’  Odiarii , come  notò  il  Cardinale  Bona  pag.  191.  dicendo  : 

' G)uos  deeet  fuper pelli  ciò  indutos  efie  ? dum  figna  pulfant , quia  mu- 
nu  s fui  ordìnis  exercent  ; ficcome  nel  Tedamento  Vecchio  appar- 
teneva alli  Sacerdoti , ut  Tuba  clanger ent  ad  corno can dum  Popu - 
lum . 

c x v. 

Ruota  Fiamìnga . 

USano  nella  Fiandra  per  tradullo  li  Fanciulli  uno  Sromento 
drepitofb  5 che  in  quella  lingua  fi  diceHet  Upelfpel , figni- 
fica  lo  dedo , che  giuoco  del  Cerchio  . Si  compone  que- 
llo con  un  Cerchio  di  legno  , attorno  cui  fi  appendono  molti  Cam- 
panelli 3 overo  Sonagli  5 nel  centro  di  edb  è un  Cannello  lungo 
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circa  mezzo  palmo,  il  quale  è fottenuto  d’  alcune  cordicelle  uni- 
te alla  circonferenza  del  Cerchio  , ,onde  rapprefenta  una  Ruota 
di  Carro.  Inferirono  nel  detto  Cannello  un  battone  poco  più  lun- 
go di  tré,  ò quattro  palmi,  che  tenuto  in  mano  fottiene  il  Cerchio, 
in  modo , che  giri  fopra  il  Pavimento  ; onde  mentre  corrono  a 
gara  , quafi  voleflero  guadagnare  il  Pallio , e fi  raggira  il  Cerchio 
fopradetto , rendono  li  Campanelli  un  continuo  fuono , onde  fpetè 
fo  f ulano  per trattullo  nelle  pubbliche  Strade,  e nelle Cafe  pri- 
vate . 

C X V I. 

Bacioccolo . 

IN  alcune  parti  della Tofcana  , ulano  li  Fanciulli , e gente  di 
Contado  un’  Iftromento  di  legno  tornito , che  chiamano  Ba- 
cioccolo , confitte  quello  in  un’  Vafo  , ò Scudella  , che  tenuto 
nella  mano  finittra  lì  percuote  con  colpi,  a tempo  dittribuiti  dal- 
la delira  armata  con  barocco  , parimente  dileguo  tornito  infor- 
ma di  pittello  , fimile  a quello  , che  fi  ufa  netti  Mortari  di  bron- 
zo, lungo  mezzo  palmo  incirca  , e fe  bene  il  fuono  non  è ar- 
monico, nulladimeno  piace  alla  gente  educata  con  rozzi  cottumi, 
non  elfendo  colà  deforme  nel  mondo,  che  non  piaccia  a qualch1 
uno . 

C x Y I I. 

Fanciulla  con  il  Tri  eh  Trach . 

DAltt  Ecclefiafìica  utènza  li  Fanciulli  ammaeftrati  , non 
per  motivo  di  dett’olfequio  , e pia  confiderazione  circa  le 
Funzioni  detta  Chietè  , ma  per  .trattullo  fogliono  netti  gior- 
ni di  Pattìone  utère  martelli  di  legno  di  varie  forti , eccitando  ro- 
more  fuori,  e dentro  le  Chiele  con  intollerabile  abulò  . La  figu- 
ra qui  polla  ne  rapprefenta  uno  di  etti . 
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Altro  Jìmìle. 

Enel  numero  fèguente  un’altro,  che  tiene  un  martello  nella 
finiftra  , mentre  con  la  delira  raggira  un’  Mromento  llrepi- 
tofo  , e ingrato  all*  orechie  , detto  volgarmente  Raganella 
compoflo  d’ una  Ruota  dentata  , che  mentre  fi  raggira  alza  una 
lingua  di  legno  , che  volendo  tornare  al  Tuo  pollo  percuote  il 
dente  , e così  fuccefsivamente  gl*  altri  , onde  fi  cagiona  il  re- 
more . 

C X I X . 

Doma  con  Fanciullo . 

DUe  altri  Stromenti  fonori  , mà  meno  flrepitofi  , e molto 
grati  alli  Bambini,  fono  li  due  efprefsi  lotto  quello  nume- 
mero , con  li  quali  le  Nutrici  lògliono  raffrenare 
il  pianto  di  quelli , con  agitarli  - Quello  tenuto  dal  Bambino  ha 
la  figura  di  piccolo  Tamburro , e in  ambedue  le  parti  è coper- 
to di  pelle  di  Agnello,  è pieno  di  piccoli  (affetti  , onde  mentre 
viene  agitato,  fi  percuote  la  pelle,  e rende  un  piacevole  tinnito 
all’ orecchie  fanciulefche , ficcome  l’altro,  che  maftra  prendere 
dalla  Nutrice  , il  quale  è come  un  globo  compoflo  di  vinchi 
lottili,  in  cui  fi  racchiude  un  piccolo  Sonaglio  di  metallo,  che 
al  moto  della  mano  rilponde  con  il  fuòno  , e cagiona  al  Pargo- 
letto un  grato  diletto , e ammirazione , mentre  non  vede  donde 
il  luono  proceda  * 

Nè  è cola  nuova,  che  con  tal’ arte  fi  faccia  ceffare  il  pian- 
to, e fi  rallegrino  li  Bambini,  mentre  lappiamo  che  a tal’ effetto 
fi  adoperavano  dagl’ Antichi  il  Sidro  , e limili  Stromenti  fono- 
ri. Lo  diffe  Marziale  nel  libro  14. 

Si 
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JV  ploratur , tó/  Ver  nula  pcndet 
H(CC  quoti at  tenera  garrula  jìjira  manu  . 


nelle  quali  parole  notò  il  P.  Juvanci , che  la  voce  Vernula , fi- 
gnifìca  un  Bambino  nato  da  una  Shiava. 

Simili  Iftromenti  furono  da  alcuni  chiamati  Crumata  , co- 
me dice  lo  Sponio  a carte  44. . ove  efpofè  una  figura  di  un  Gio- 
vane in  atto  di  battere  alcune  offa . 


Agl’  Iftromenti  tifati  per  trafittilo  dalli  Fanciulli  palliamo  ad 
uno , che  nell’  Ifòla  di  Batam  lì  adopera  da  quelli  Barbari 


nelle  danze  da  effi  celebrate  . Si  formano  quelle  da  quantità  di 
Uomini,  e Donne  ripartiti  in  Chori  , e mentre  alcuni  cagiona- 
no ftrepito  divarii  filoni,  gl’ altri  fallano , e con  varii  atteggia- 
menti della  perfona  fi  raggirano  , formando  urli  più  tolto  pro- 
pri! di  gente  invaiati  da’  Spiriti,  che  di  perfone  ragionevoli . 
come  fi  chiami  il  preferite  Iftromento  qui  efpofto  , e fi  vede 
efpreffo  nelle  Relazioni  delli  Viaggi  , fatti  dagl’  Olandefi  nelli 
Paefi  Orientali  non  fi  dice , mà  fidamente  vi  è di  elio  la  faglien- 
te Definizione . 

Delineatio  Triplidii  cum  Virorum  , tum  muli  et  um  ad  fonitum 
ali  quorum  arundinum  fupra  qua { lamella  calybea  pofìta  ef?  Organi 
modo.)  aut  Clavi  cymb  ali  qui  bus  in  eantu  utuntnr , br occhia  ^ $ pedes 
estendendo , totumque  corpus  contorquendo , more  camini , nel  che  è 
d’avvertirfi  , che  le  Canne  difpofte  in  modo  d’Organo  , cioè 
degradate  con  proporzione  nella  lunghezza  , folio  di  grolsezza 
ftraordinaria  , e fuperiore  a quelle  d’ Europa  , poiché  il  diametro 
di  molte  è di  mezzo  palmo  , e fi  chiamano  Bambù  . Servono  que- 
lle in  rn  »lti  ufi,  e per  la  loro  robullezza  foftengono  pefi  gran- 
di nella  maniera  , che  in  Italia  fervono  le  ftanghe  delle  Letciche. 


C X X. 


Iftromento  d' Africani , 


v 
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C X X I. 

ìjìromento  detto  Marimba . 

TRà  tutti  però  gl*  Iftf omenti  ufati  nell’ Affrica  dalli  Barbari 
del  Congo,  ed  altri,  ed  indi  tramandati  al  Regno  del  Bra- 
file  in  America , il  più  foave  è quello  chiamato  Marimba. 
Lo  defcrilfe  nella  fua  Ifloria  di  quel  Regno  il  P.  Fortunato  Ala- 
mandino  Capuccino  nel  libro  primo  a carte  3 32.  come  fegue  . E’ 
comporta  la  Marimba  di  quattordici , ò quindeci  Zucchette  di- 
fpofte  in  confonanza , e ben  collegate  Frà  due  regoli  con  la  boc- 
ca all’ ingiù  , turate  con  lottile  corteccia  . Nella  parte  oppofta  era. 
vi  in  ciafcuna  di  effe  una  Tavoletta  di  legno  , larga  circa  due  on- 
pc,ed  un  palmo  in  lunghezza,  che  percoffa  dalle  dita  del  So- 
natore , mentre  fi  alza  , e fi  abbaffa  forma  uh’  armonìa  , che 
non  difpiace  . Alcuni  in  vece  delle  dita  le  percuotono  con  ba- 
(loncelli . 

Quello  modo  fi  di/noflra  nell’  Immagine  qui  efpofla  d’  un 
Brafiliano  Moro,  inatto  di  fonare  la  Marimba,  che  porta  pen- 
dente dal  collo,  è copiofa  di  Tucchette  difpofle  come  le  Canne 
dell’ Organo;  poiché  come  quello  fi  compone  in  Europa,  ò con 
più,  ò con  meno  Canne,  cosi  la  Marimba  nel  Brafde. 

C X X I I. 
ìjìromento  Indiano . 

UN  curiato  Iftromento  è riferito  dal  P.  Merfenne  a carte  2 28. 
dell’ edizione  Francefe  , e cento  undici  della  Latina  , ma 
fenza  nome  ; che  dice  elfere  ufato  dagl’  Indiani , nè  fpie- 
ga  quali  fiano.  Prendono  quelli  [ dice  egli  ) una  Canna  grolla , e 
lunga  vvota  nella  parte  interiore,  e ail’eltremità  dì  quella  uni- 
fcono  due  grolle  Zucche  appcrte  nel  fondo  , le  quali , ficcome  la 
Canna,  fi  dipingono  , ed  ornano  con  arabefchi , anche  d’oro. 
Soprala  Canna  fi  diffribuifcono  cinque  piroli,  li  quali  tengono 
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fidate  altrettante  corde  di  nervo  . Preparato  tal’  Idromento  fi 
porta  fopra  la  fpalla  dagl’  Indiani  , li  quali  con  le  dita  armate 
con  punte  di  ferro  percuotono  con  debiti  fpazii  di  tempo  le  cor- 
de, onde  rimbomba  il  Tuono  nelle  Zucche,  e rende  un’armonia, 
che  molto  diletta  quella  gente  . 

C X X I I I. 

Trich  Varlach . 

NOme  è quedo , con  cui  il  volgo  Napolitano  lignifica  un’ 
Idromento  inventato  dalla  gente  popolare.  E quedo  come 
fi  è efpreffo  nella  Tavola  prefente  , compodo  di  tré  mar- 
telli di  legno , alquanto  incavati  nella  parte,  che  fuole  percuo- 
tere . Sono  quedi  inferiti  in  due  traverfè  , in  modo  che  quello 
di  mezzo  da  tempre  immobile  , e gl’  altri  due  lateralmente  collo- 
cati, e mobilmente  inferiti  nella  Traverfà  inferiore,  onde  pof- 
fono  dalle  mani  del  PercufTore  agitarli , in  modo  , che  arrivino 
a percuotere  il  martello  , collocato  in  mezzo  immobilmente  . Si 
percuote  quedo  con  gl’ altri  due  , con  li  dovuti  fpazii  di  tem- 
po , e con  colpi  più , ò meno  grevi  , fecondo  che  ricercano  le 
fonate  , per  f ordinario  fatte  con  altri  Stromenti  , al  Tuono  delli 
quali  lì  unifee  lo  ftrepito  delli  fopradetti  martelli , alli  quali,  acciò- 
che  la  Sinfonia  riefea  più  grata  , fono  uniti  alcuni  Sonagli  , dalli 
quali  fi  forma  un  Tuono  capricciofò  , che  te  di  notte  fia  udito, 
non  fi  può  arguire  da  qual’Idromento  fi  formi . 
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C X X I V. 

Indiano  in  ballo . 

IL  Moro  qui  efpreffò  Cittadino  dell’ Affrica  fi  vede  in  atto  di 
ballare,  e infieme  fonare , ò più  tolto  fare  lìrepito  con  due! 
Zucche , raggirandole , e sbattendole  in  vàrii  modi , e perche  fo-< 
gliono  eflere  piene  di  Sonagli , ò pure  di  breccie,  rendono  una 
Itrepito  più  tolto  ingrato  , che  armoniolo  , nuliadimeno  non  aven- 
do quegl’Uomini  lalvatici  cognizione  d’ Iffromento  migliore  , ula- 
no ciò,  che  loro  fù  fuggerito  dalla fantafia. 

C X X V. 

Donna  Brajilìana  in  ballo . 

SI  dilettano  le  Donne  More,  che  vivono  nel  Regno  del  Bra- 
file  di  ballare , e accompagnare  li  getti  della  pedona  , cor 
un  Tuono  cagionato  da  un’  Iffromento  fatto  dalla  Natura 
Crefce  nell' Indie  Occidentali  un  frutto  detto  Ahovai  , il  quale  e 
-quafr  fintile  alle  Mandole,  ed  ha  unafcorza  duriffìma  ; Della  poi 
pa  di  quello  , fogliono  li  Padani  lèrvirfi  per  uccidere  le  pedone 
•odiate  , effendo  foltanza  piena  di  umore  velenofo  . Della  (cor- 
iza ne  fabbricano  maniglie,  e collane  infilzate,  con  cordoni  d 
bombace  ritorta,  e le  ligano  alle  braccia  , e alle  gambe  in  modi 
che  faltando , e facendo  getti  nel  ballo  , quelli  frutti  fi  percuo- 
tono F un’  l’altro  , nel  modo  che  in  Italia  lì  pongono  li  Sonagl 
di  metallo  affi  piedi  dell!  Cavalli , ò delli  Ballarmi,  e così  godo 
''no  di  quel  romore  cagionato  dalle  percoffe  di  tal  frutto  . F£j 
quello  efpoffo  nella  Tavola  nona  da  Michele  Ruperto  Beslero 
nd  Ilio  Gazofilacio  delle  cote  naturali  , ove  ne  fcriffe  come  te- 
glie- 

FruFlus  Arbori*  Ahovai  ditta  mirabile s , nudai:  pra fonti/ 
Jìmum  efl  Venenum  , quod  indorum  incoia:  in  odio  coniugali  Viri 
'Uxori bus  infenjì , 0*  centra  uxores  viri:  indignate? propinare  non  ve- 

rentur\ 
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ventar  ; Ex  empì  a modulici  frutta s filo  Xylino  annettunt  , undh  ex  mu- 
tua colli  fi  one  nolarum  •>  ac  tintìnnabulorum  infilar  fionitum  edunt^hinc 
in  fialtationibus  ad  majorem  animi  bilaritatem  cruribns  , 0*  brctc- 
chiis  tefl urani  hanc  fiecundam  naturalem  magnituàinem  delineatam 
alligare  confuevere . 

C X X V I, 

IJlr omento  f onoro  del  Madure. 

DAI  Regno  del  Braille  , pafsiamo  a quello  del  Madurè  in 
in  altro  luogo  rammentato  , ed  ivi  offervaremo  un  qua- 
fi  fimile  Illromento  , ufato  da  quelli  Gentili  nelle  loro 
danze  comporto  non  di  frutti  , ma  di  Sonagli  di  metallo, 
formano  con  quelli  quafi  una  Corona,  ò vogliam  dire  Collana, 
e tenendola  raccolta  in  una  mano  mentre  ballano  , la  gettano 
da  una  mano  all’ altra  , onde  mentre  l’un’  l’altro  li  percuotono, 
rendono  una  certa  armonia  grata  all’  orecchie  di  quelli  Barbari , 
alTuefatti  a tal  fuono  . Si  olìervi  la  figura  in  atto  di  ballare  , e 
meglio  li  concepirà  quanto  fi  è fcritto  . 

C x x V 1 1. 

Se  ab  ilio  degl'  Antichi. 

LO  rtrepito,  che  fi  fuole  cagionare  con  l’Irtromeiuo  detto  di 
fopra  , agitato  con  la  mano  , fi  foleva  anticamente  fare  con 
il  piede,  particolarmente  dalli  Sonatori  nelle  Scene  , poi- 
ché fotto  le  Scarpe  aggiungevano  una  fola  di  legno , e alcune 
volte  di  ferro,  e con  percuotere  il  Suolo  , davano  legno  a’ So- 
natori, e ballarmi  in  quei  modo,  che  ora  chi  prefiede  alla  Ma- 
lica fuol  darlo  con  la  mano , e volgarmente  fi  dice  dare  la  bat- 
tuta, ciò  l’abbiamo  da  Plinio  li b.  2.  epilt.  14*  Hoc  infiniti  clamo- 
res  commoventnr  cum  Adefochoras  fignum  dedit . 

Fu  di  parere  Salmafio , che  tali  Scarpe  di  legno  fodero  det- 
te dalli  Latini  Scabella,  poiché  tal’  Irtromenti  erano  (ottopodi  al 
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piede  , come  li  Scabelli  alla  perlona  fedente  3 e furono  anche  det- 
ti Scabilla.  di  quelli  fece  menzione  Cicerone/^?  Callo . Fugit  ali- 
quìs  e manibus  delude  Scabella  concrepant , aulccum  toliìtur . E*  pe- 
rò gran  controverfia  fra  gl’  Autori  , fe  debba  intenderli  con  tal 
nome  F Iffromento  fòpradettto  , ò pure  un’  Iflromento  fonato 
col  fiato  , damino  quella  controverfia  il  Bartolini  capo  4.  del  lib. 
3.  de  Tibiis.  Ma  non  fi  può  dubitare  che  fi  Iliade , mentre  nel- 
le Statue  antiche  le  ne  vede  la  forma , e tale  fi  efpofe  dal  Ru- 
benio  de  re  veltiaria,  e dal  medefimo  Bartolini  Tab.  3.  fig.  a. 

c x x y 1 1 1. 

Crotalo  del  Mendico . 

TRà  gl’Iflromenti  flrcpitofi  più  tolto,  che  fonori,  è una  Clafi- 
fe  di  quelli  detti  dalli  Latini  Crotali , con  la  qual  voce  fi 
allude  alla  voce  dell’  Ucello  Onocrotalo  , rauca  e poco 
grata  . Furono  quelli  invarii  modi  compolli;  ma  propriamente 
fecondo  che  afferma  lo  Sponio  nella  Tavola  43.  Crolalum  cfl 
arando  fcifia  conJlruBa  ftudìo  ut  fonet  , fi  quis  ìpfam  quatìat  ma - 
ni  bus . Crotalìs  utentes  fomiti#  Crotali  f/rì#  vccabantur . Si  ufavano 
taf  Illromtnti  nelle  Fede  , e giuochi  pubblici  . Riferiscono  al- 
cuni, che  follerò  inventati  in  Sicilia  per  imitare  la  voce  del  Cro- 
talo . Ariltofane  chiamò  Crotalo  l’Uomo  loquace,  e importuno. 

L’ Imagine  qui  addotta  rapprefenta  un  Mendico  in  atto  di 
battere  un  ìegno  fpaccato,  il  di  cui  Strepito  fupplifce  alla  voce, 
con  cui  eforta  a fouvenire  alla  fila  povertà . In  Italia  ordinaria- 
mente fi  fervono  di  tal’ Iflromento  quelli  Mendicanti  , li  quali 
chiedono  Elemofina  per  amore  di  S.  Lazzaro  per  le  Chiefe  a lui 
dedicate  . 
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CXXIX. 

Religiofo  J‘ vegliatore . 

UN'  altra  forte  di  Crotalo  fi  ufa  nella  Religione  delli  Padri 
Minori  Oflervanti  di  S.  Francefco , per  ivcgliare,  e chia- 
mare al  Choro  quelli , che  ripolàno  ; E quello  un  legno 
fegato  per  il  lungo  molte  volte  , in  modo  , che  battendoli  con, 
elfo  le  porte  delle  Celle , eccita  ftrepito , c teglia  chi  dorme . 
Taf  ufo  non  è nuovo  nelle  Religioni,  poiché  il  P.  Marte n ne  de 
antiquis  Monachorum  Riti  bus  tom.  i.Iib.  i.cap.  i . , ove  riferilce 
varii  modi  , con  li  quali  erano  fvegliati  li  Monaci , acciochèan- 
daflero  al  Coro  a cantare  le  lodi  a Dio  , dice  al  numero  15. 
che  molti  erano  fvegliati  \ ligneo  crepitaculo  > mà  non  dice  di  qua- 
le forma  folle  taf  Iftromento . Conferma  poi  la  fua  narrativa , dis- 
cendo : Ulne  Leo  Imperai  or  in  Panegirico  de  S*  Joanne  Chrifoflo - 
mo  . Hls  adhuc  dubitantìbus  excitantur  ad  Matutina  cantica  Ugni 
pulfibus , noflri  quoque  Einjtdienjès  Monachi  ad  finitimi  Ugni  fur- 
rcxlfie  le  glint  ur  in  confiiet . German.  num . 4. 

Da  tale  Rito  antico  , fenza  dubbio  è proceduto  il  coflume 
del  legno  fpaccato  , che  ferve  per  fvegliatore  aili  Religiofi  fo- 
pradetti,  ufato  come  fi  dimoftra  nell’ imagine  qui  efpofla  , anco 
dalli  Padri  Capuccini  , quando  la  mattina  fono  chiamati  al  Co- 
ro. 

C X X X. 

Capuccìno  , che  prcuote  una 
Tegola  . 

ALtri  modi  con  legni  diverfi  furono  ulati  dalli  Mo- 
naci antichi  per  dettare  dal  fonilo  quelli  , che  dormiva- 
no, accioche  fi  radunalfero  nel  Coro.  Furono  riferiti  dal 
fopradetto  Martenne,nè  farà  difcaro  ilrifaperli.Solevano  (dice  egli) 

nel 
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nel  luogo  fopraclcaCo  , alcune  voice  lì  Superiori  (Vegliare  facendo! 
romore  con  la  perfona,  come  fi  legge  nell’  Omilia  di  S.  Gio:  Cri-  I 
lòllomo  59.  al  Popolo  di  Antiochia . Cosi  faceva  S.  Ausbreberta,| 
Abadefla  , S,  Corbiniano  &c.  Secondo  erano  (Vegliati  da  qualche! 
voce,  come  fi  legge  nella  Regola  di  S.  Pacomio  . Terzo  col  rumore) 
di  qualche  legno  battente,.  Quarto  con  le  percofle  date  con  un  mar-j 
tei  lo  alle  Porte,  come  fi  legge  nell’Iftoria  Laufiaca  cap.  ioq-nellal 
Vita  dell’  Abate  Addio.  Excltatovio  malico  pulfabat  Cella s omnium  ,1 
eos  LongYCgQns  ad  CYGtoYiQ  . Lo  fi  elio  dice  Cafhano  1 > b.  4*  Inflit.l 
cap.  12.  Quinto  con  il  fuono  di  un  Campanello  . Sedo  col  fuonol 
della  Campana  Maggiore  della  Chiefa . Settimo  con  il  battimen-J 
to  delii  piedi  lattò  dal  priore  , cerne  fi  legge  nella  Regola  dell 
Monafleio  Fiorirà  nfe  . Ottavo  con  le  per  et.  Afe  d’ima  bacchet-1 
ta,  e ciò  fi  ri  feri  Tee  nella  ìegola  del  Monafleró  Corbejenfe.  Ft| 
nalmente  alcuni  Deputati  a (vegliare  , chiamavano  prima  l’Aba-j 
te,  intonando  Vernine  labi  a mea  operi  e s , il  quale  levatoli  da  ktJ 
to  chiamava  gl’ altri  Monaci  , e con  tisi  andava  al  Coro. 

Inerendo  a quelle  antiche  ufanze  Monacali  , li  Religiofi  Caj 
puccini,  come  amantilsimi  della  povertà  volontaria,  per  convocar® 
« i fiioi  Alunni  alla  Menfa , frgliono  percuotere  una  Tevola  eoa, 
un  legno  nodofo  , come  dimoflra  T Imagi  ne  qui  polla  ; ufata  ani 
che  quando  arrivano  al  Convento  li  Forali  ieri  , acciochc  alcuni 
Deputati  pedano  elercitare  con  elsi  atti  di  Religiofa  Carità  , h] 
follievo  delii  patimenti  foderti  per  il  viaggio  . 

C X X X I. 

Frujìa  del  Cocchiere - 

DAlli  colpi  dati  fopra  una  Tevola  di  terra  cotta  , pafl3ama 
a quelli,  che  lòglìono  darfr  alf  Aria  con  un  lungo  flagel- 
lo ufato  nel  guidare  una  Carrozza  tirata  , ò da  quattro  , 
ò da  fei  Cavalli,  e tal  colà  fi  adopera  dalli  Fanciulli  per  trafìul- 
lo  , e per  udire  il  rumore  che  con  elfo  fr  cagiona  nell’  Aria  I 
Non  perciò  lì  deve  (limare  Ilfromento  Fanciullefco , mentre  noi! 
c credibile  quanti  (piriti  ecciti  in  tali  Be(fie  , onde  però  a tale 
fìnefr  adopera,  non  per  percuoterle . Ebbe  quello  V origine,  fi 

non 
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ìion  prima  ? almeno  nel  tempo  in  cui  Romolo  fabbricò  Roma  5 
« il  Circo  Maffimo  nel  luogo  alternatogli  dal  Rè  Tarquinio  \ 
come  riferifce  il  Panvino  de  Circo  lib.  i.  cap.  9.  mentre  in  etto 
fi  correva  con  Carrette  tirate , ò da  due  Cavalli,  come  inventò 
Criftene  Sicione , qui  prìmus  bino s equo s jugavit  , cofque  fin  mio s 
ex  utraquc parte  vincalo  applicuìt  , dille  Plinio  lib.  7.  cap.  58.  ò 
pure  da  quattro,  come  raccontò  il  medefimo  Plinio, aggiunti  da 
I Eriaonio  Rè  di  Atene  , rammentato  da  Virgilio  nel  terzo  della 
Georgiev . 

Primus  Eri  Boni us  tur  ras , jj*  quatti  or  aufus 
fungere  equos , rapìdìfque  rotis  inJiHere  vittore 

E poi  Romolo  fece  vedere  quello  accompagnamento  in  Roma, 
come  dille  Tertulliano  citato  dal  Panvino  nel  capo  nono  de 
Circo;  onde  poi  fi  correva  da  moki,  anche  Imperatori,  riferiti 
dal  mcdefimo  Panvino  nel  capo  1 2.  e perche  cialcuno  procura- 
va di  vincere  , e riportare  le  acclamazioni  delli  Spettatori  , H 
«fava  tal’  Idromento , con  percuotere  li  Cavalli  nelCorfo.  Ciò 
l'u  accennato  da  Virgilio  9 ove  fcrifìelib.  3.  Georg,  verf  103. 

Nonne  videe  , cum  precipiti  cercamine  campum 
Corripuere , ruuntque  effufi  carcere  currus . 

Cum  fpes  arrcBa  juvenum  exultantiaque  haurìt 
Corda  pauor  pulfans , illi  injìant  ver  bere  torto  $ 

Et  proni  dant  loro , volai  vi  fervi dus  axis * 

O pure  come  diffe  nel  libro  quinto  deH’Eneidi  verf.  144. 

Non  tam  precìpite s byugo  ceri  amine  campum 
Corripuere  , ruuntque  cjfujì  carcere  currus , 

Nec  Jtc  immìjjìs  auriga  undantia  lora 
Concufere  jugìs , pronique  in  verterà  pcndent . 

He  folamente  fu  adoperatala  fruita  per  percuotere  li  Cavalli,  ma 
anco  per  animarli  al  corlò  con  il  folo  romore  di  elfa , eccitato 
nell’Aria*  E quello  effetto  fù  accennato  dallo  dello  Virgilio  nel 
quinto  dell’ Eneide  alverlò  577.  ove  delcrilte  il  commandamento 
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fatto  da  Enea  ad  Epitide  Ajo  di  Afcan io  tuo  figliuolo , acciochè  I 
celebrale  con  altri  Fanciulli  un  Torneo  a Cavallo  in  onori  di  fuQ  j 
Padre  Anchife  cjefonto. 

Vaie*  ager  Q Afianio  fi jam  puerile  paràtum 
A'gmen  habet  fecum , curfufqae  inttruxit  equorum 

Ducat  Avo  tarma* , & fife  attendai  in  armi*  » 

: 

Onde  a tale  commandamento  ... 

Poflquam  omnes  lati  conce fum  oculòfque fuorum 
Luftr  avere  in  equi*  fìgnum  clamore  vocali s 
Epitide s longe  dedit  , ìnfonultqpQ.  flagello. 

Per  qual  ragione  poi  da  tali  colpi  , e fchioppi  cagionati  nell  Arra 
frano  animati  li  Cavalli  al  corto,  non  è fi  facile  a dirti,  ficco~ 
me  per  qual  cagione  frano  per  il  tuono  della*  Tromba  eccitati 
li  Soldati  alia  Battaglia  ». 

CXXXII 

Sonagli  adoperati  nelle  Chiefè . ; 

ALli  fòpradetti  Itlromenti  tè  ne  può  aggiungere  un’  altro  , i 
quale  doveva  etTere  numerato  con  li  Sonagli  , ò picco! 
Campanelli  . E quello  compatto  d’  una  Ruota , nella  d 
cui  circonferenza  fono  molti  Sonagli  , ò piccoli  Campanelli , li 
quale  in  alcune  Chiefe  fr  fuole  utare , quando  ti  mottra  al  Po- 
polo nel  Sagrifìzio  della  Metta  il  SantilTìmo  Sacramento.  11  det- 
to I tiro  mento  è appefo  al  muro  della  Chieta  , e ti  tuona  dal  Chie- 
rico  fervente , girandofr  con  una  cordicella  appefa  fuori  del  cen, 
tro  della  Ruota  in  quel  modo  , che  fi  gira  col  piede  la  Ruo- 
ta, che  ferve  per  dare  il  taglio  alti  fèrri  dalli  Rotatori  , ondi 

fi  cagiona  una  grata  armonìa . # . 

In  Roma  ti  ufa  principalmente  dalli  Religiofx  Mimmi  Frati- 

cefi , c dalli  Francefcani  Scalzi  Ibernefi  * 
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Cucchiare  di  legno . 

IStromento  flrepitofo  «fato  in  Campagna  dalli  Villani  parti-, 
colarmente  in  tempo  delle  vendemmie.  Prendono  quelli  tre 
Cucchiari  di  legno,  due  delli  quali  uniti  fi  forte  ngono  coti 
la  mano  finiilra,  e ''con  la  delira  armata  del  terzo  Cucchiaio.,  li 
percuotono  con  intervallo  di  tempo  , e con  percoffe  piu  ò me- 
no gagliarde,  onde  fi  eccita  uno  llrepito  , benché  poco-fonoro, 
orato  però  alla  gente  rozza,  che  non  sà  urtare  altrortuono,  per 
•accompagnane  iì  canto  ulàto  in  detto  tempo  - 

c X X X I v. 

Timballi  Verjìani  • 

DAI  rtonracitato  Kemfero  fi  riferirtce  , che  nella  Perfia  oltre 
li  Timpani  di  fopra  citati,  fi  urtano  due  piccoli  Timballi 
di  metallo  coperti  di  pelle  bovina , e fi  percuotono  tenen- 
te, apoerti  alla  Cintura  , con  regola  di  colpi  , onde  rendono 
piacevole  armonia . Sono  detti  Tamtam  del  Falcone  poiché 
T 11  fnnno  di  elfi  rtosliono  richiamare  nella  Caccia  li  Sparvie- 
““  dopo  S.  h.lo  tal.  preda  degP  Uccelli  , .1  pugno  del 
Cacciatore, in  quella  guirta  , che  in  Europa  fi  opera  con  il, Fi- 
fchio- 
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Spada  per  coffa. 

IL  Soldato  qui  dpreffo  moftra  di  percuotere  con  le  difa  del» 
la  mano  delira  una  Spada  sfoderata,  follenuta  dalla  finiftra 
e perche  non  riceva  nocumento  dal  taglio  di  eflà  le  tiene 
armate  con  punte  di  ferro,  fatte  a guifa  di  ditali  in  elle  inferi- 
ti . il  fiiono , fe  fi  eccita  con  percollè  date  con  regola  , e Inter- 
vallo  di  tempo  debita,  piace  molto  all’orecchio  .Benché  fi  fia 
efpreno  un  So! dato  armato,  è però  da  faperfi  , che  in  Napoli  fi 
ina  tal  litromento  per  le  fìrade  dalla  gente  del  volgo,  particolar- 
mente in  tempo  di  notte,  in  cui  maggiormente  fi  ode  l’armonìa. 

cxxxvi 

IBr  omento  Cìneje. 

NEita  relazione  detli  fuoi  Viaggi  Gio.  Francefco  Gemelli , 
elpone  un’  Iflromento  fonoro  , con  il  fuono  del  quale  li 
Cmefr  accompagnano  lo  Crepito  delli  Tamburri  nel  cor- 
teggio di  quel  Rè , quando  fi  & vedere  in  pubblico  . E quello, 
formato  d’alcunne  laminette  di  metallo  , che  percoffe  a tempo 
rendono  una  grata  finfonìa  . r 

Con  tutte  le  fopradette  efpreflToni  di  Sonatori  , avendo  or- 
nate le  Mura  del  Gabinetto  armonico , celiai  di  farne  altra  mag- 
gior ricerca  , onde  iinilco  la  Relazione  , aggiungendo  Iblamen— 
te  la  narrativa  degl’  Illromenti  Muficali  , con  cui  concitile  nel 
capo  ultimo  la  Defcrizione  del  Mufeo  Settaliano  il  Dottore  Pao- 
lo Maria  Terzago , e riferì  tutti  quelli,  che  ivi  fi  trovavano  in- 
ventati in  gran  parte  , e compolli  dal  Sig,  Manfredo,  onde  così 
fcriffe . Sono  nel  primo  Gabinetto  quattro  Sordelline , che  con 
le  Canne  rivolte  d Avorio  a torma  di  Rofà  , con  quaranta  talli, 
come  vtrgne , e questi  di  argento  lòpradorato,  e cialcunocon 

ielle 
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tede  di  Leoni  , altre  con  le  Canne'  di  Ebano*  altre  di  Bubbolo, 
e fimili  fatte  da  detto  Signore . Per  fonare  quelle  , tiene  fono  il 
braccio  deliro  un’  Ocre  coperto  di  Velluto  nero  trinato  d’  oro  , e 
fotte  il  braccio  finiftro  un  piccolo  Mantice  ricamato  d’argento, 
onde  alzando  uno , e deprimendo  1*  altro  braccio , dà  il  Tuono  al- 
le Canne  di  elle  Sor-delfine  , e ritrovando  con  la  fòmmità  delle 
dita,  e con  f direni  ità  di  quelle,  e con  varie  parti  del  palmo  deile 
mani  in  un  medefimo  tempo  molti  di  quelli  talli , ò verghe  d’ ar- 
gento con  moto.,  e proporzione  tale  che  rendono  .all’  orecchio 
armonia  fin  gol  a re,  e fuor  dell’  ufi  tato  delicato  concerto  , arri- 
vando fin  alla  quarta  aita  fi nfonìa, molto  grata.  La  fella,  ed  ul- 
tima è perfettilfima  ha  quattro  Canne  cariche  di  56.  talli  , la  quar- 
ta delle  quali  Canne , quale  fà  la  feconda  ottava , fu  invenzio- 
ne particolare  del  Signor  Manfredo , il  quale  trovò  maniera  di 
dare  con  elfa  un  non  sò  che  d’  armonia  inefplicabile  allo  Stro- 
mento  della  Sordellina,  con  che  pare  non  podi  ricevere  maggior 
perfezione^ 

Seguita  F occhio  a vedere  altra  varietà  dTdromeati  Mufi- 
• cali  curio  fi , cioè  due  Ciarammelle  all’ufanza  di  Napoli,  quali  li 
tuonano  parimenti  con  Mantici. 

Altre  dive  alla  Pugliefe  col  contrabaflb  alla  finiflra,  il  Sopra- 
mo alla  delira,  ed  altradi  mezzo  . a terza,  quarta,  e quinta  pa- 
rimente con  Mantice, 

Due  Biflauti  con  ottava,  e terza  . 

Un  fidammo,  ò Fiafoletto  con  ottava. 

Tre  altri  flauti  in  uno  fà  V ottava  bada  , e V altro  fà  k 
^quinta,  c terza,  Idromento  flravagante,  invenzione  , e fattura 
del  Signor  Manfredo. 

Otto  Flauti  grandiatfai  a concerto,  lavoro  celebre  del  Graffi. 

Quattordici  altri  Flauti  grandi  a concerto  con  fua  cada  pu- 
re lavorata  da  Artefice  pregiatifsimo. 

Altri  dieci  Flauti  a concerto  , parimenté  con  fua  cada  eoa 
la  quarta  più  bada  . 

Un  concerto  Conila  di  Flauti,  opera  del  Signor  Manfredo, 
che  in  tutto  volle  di  sè  far  prova . 

Alcuni  Fiafòletti  alla  Francete  doppj  di  quarta  alta. 

Una  Zampogna  , ò armonìa  di  Flauti  diflinti  a cinque  Can- 
ne di  buffo,  tutti  di  fuono  diverte  capricciofilfime,  quali  han- 
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no  la  regola  principale  in 4.  in  5»  in  3.  ed  opera  del  medefi- 

mo  Signore . , 

Un’altra  Zampogna,  ò armonìa  di  otto  Canne,,  che  firiu- 
nifcono  in  una  fola  più  grande  a baffo,  continuo  proporzionata 
mirabilmente . 

Un  concerto  di  dieci  Muficali  Còrnamufecon  il  tenore,  e 
Soprano , che  tutte  unite  ulano  in. Francia,  con  eguali  li  forma 
un’  armoniofò  concerto  », 

Un  gran  Serpentone  alto  due  braccia  ,.  e nell’  effremità 
largo  quaff  un  palmo,  quale,  forma  un  baffo  tanto  rimbomban- 
te , che  pare  dia  moto  alle  mura  della.  Stanza  ». 

Tré  Cornetti  , frà.  quali  uno  d’ Avorio  d’  ogni  foavità . 

Quattro  Concerti,  di  Traverfe , ò vogliam  dire  Piferi  all’In- 
glefe  , uno  de’ quali  è diCoriffa,  un’ altro  di  legno  Indiano  li- 
feio,  e odorofo  con  i bafsr  fpezzati , ed  armati  di.  lama  d’ar- 
gento , il  terzo,  con  tutte  le  parti  fpezzate  di  voci  con  tuono  più 
baffo , P ultimo  è di  voce  più  alta  ».  Tutti  mano,  del  Crafsi , Ar- 
tefice inlìgne  ... 

Vede  fi  un’  altra  di  mano  del  Signor  Manfredo  ai  contrabafsi, 
e contrabattitori  in  buffo- 

Tre  Fagotti,  ò vogliam  dire  Dulcine  uno  Coriffa,  l’altro 
di  quarta  alta  , e 1’  ultimo  di  quarta  baffa  molto  dolci. 

Un  concerto*  di  Pifari  , cioè  due  Soprani , due  Tenori  un  baffo, 
gl’  altri  vanno  declinando  fino  al  mezzo,  iìcche  formano  una  pi- 
ramide, e ftandoefsi  baffoni  legati  fra  se  con  poca  diftanza  bat- 
tuti con  un  martelletto*  di  legno , rendono  tal  confonanza  , qual 
rende  molto  guffo  all’orecchio ► 

Un  Cembalo  all’ Africana  carico  circolarmente  di  Rotelle  a 
due  a due  di  ottone  , e di  Sonagli  d’  argento  , che  girato  , e 
battuto  con  la  mano  rifona  un  non  sò  che  di  allegro . 

Altri  Iffromenti  più  ulitati  fi  tralafciano  per  non  fiancare 

il  Lettore.  . 

Sin  qui  il  Terzago  concludendo  cen  le  parole  di  Urazio  .. 

Segnlu s irritant  animos  demi (fa  per  auvesy  quum  qua  funt  oculis 
fubjeBa  /tdelibus , mentre  che  non  poffono  piacere  ugualmente  gl’ 
Iffromenti  Muficali  riferiti  con  la  narrativa  , come  rendono  appaga- 
to f orecchio , animati  con  il  fiato , e con  la  mano  • 
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AGGIUNTA 

c x x x y 1 1. 

T (imburro  fonato  dal  Turco. 

NOn  è tanta  la  varietà  de  colori,  che  rieonofcefi  nell1 
che  fecondo  Virgilio  lib.  8.  iEne.  ver.  701. 

/Mille  tuberi s vario*  adverfo  fole  color cs 
Quanta  fe  ne  vede  nella  multiplicità  dell!  Sgomenti  fin  qui 
addotti  , particolarmente  nel  Tamburro  ch’ora  proponiamo,  che 
tra  i molti  altri  fidamente  varia  nel  modo  di  fonarlo  . Si  luo* 
na  dunque  dalli  Turchi  nella  maniera  efprefia  tenendolo  pen- 
dente orizontalmente  dalla  cintura,  e percotcndolo  conia  de- 
lira armata  d’un  baflone,  e con  la  fmiltra  d’una  verga  . 

Prima  di  pattare  ad  altro  non  farà  dificaro  il  rifiapere  ciò  che 
ha  riferito  il  P.  Giampriamo  noftro  Milionario  mandato  dall' 
Imperadore  della  Cina  in  Italia  per  negozj  occulti  . Riferifce 
dunque  effer  nella  Città  di  Pechino  due  ben  ampie  Torri  al- 
te circa  200.  palmi  , e ripartite  in  due  contignationi  . Sono 
quelle  deputate  al  governo  politico  delle  dazioni  notturne  , che 
perciò  folo  la  notte  s’adoprano,  percotendofi  in  una  d’  elle  da 
gente  deputata  una  gran  Campana,  e nell’altra  un  gran  Tam- 
burro di  diametro  circa  18.  palmi;  onde  fi  cagiona  un  gran 
fracalfo  ; e il  maggiore  artificio  è , che  ettendo  così  grande  la 
pelle  del  Timpano  fi  compone  di  più  pezzi  in  modo , che  fem^ 
bra  elfer  una  fola  pelle. 

CXXXVIII, 

Tarn  Kìm. 

TRa  i Rioni  «fati  nella  Cina  , e lignificatici  dal  lopfadefto 
P.Gianipriamo  alcuni  ne  proponiamo  più  nobili  , e nell5 
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Italia  curiofi . Tale  è quello  chiamato  Tarn  Kim  . Applicano  al- 
la bocca  per  animarli  col  fiato  un  piccolo , e corto  tubo  uni- 
to ad  una  {cartola  rotonda,  che  al  di  fopra  in  giro  rachitide  12* 
15-  o 20.  buchi»  dentro  a quali  inferite  s’  inalzano  altrettante 
eguali  canne  fottili  quanto  una  penna  da  feri  vere  e di  grolla 
corteccia,  che  lavorate  imitino  le  canne  deli’  Organo  . Regolafi 
il  fuono  con  aprire  , e ferrare  le  felfure  delle  fuddette  canne  » 


I fono  efpolli  al  numero  ico.  tre  Illrunienti  di  Batata  com- 


polli di  bacchi , che  tra  di  loro  fi  diverfificano  folo  nel 


modo  d’ellcr  collocati  , ora  ne  rapprelentiamo  uno  di  quelli 
molto  diverfo  adoprato  nella  Cina  . Dentro  ad  uno  Scrigno 
fofpefi  reflano  a g>  , o 4.  ordini  1 2.  piccoli  e piani  bacchi  di 
rame  , che  percalli  a tempo  con  un  balloacello  rendono,  un 
grato  fuono  ali*  orecchio  . 


CGsì  vengati  dette  da*  Cinefi  due  tazze  di  rame, che  alquanta 
forate  in  mezzo  communi-catto-  con  l’aria  pere  oda  il  fuono 
a due  palle  di  fimii  materia,  che  {lagnate  rellano  dietro  come  ma- 
nico a quelle  . Sonatili  limili  tazze  da  quei  Popoli  particolar- 
mente dalle  Donne  Indiane  di  male  adare , che  le  percuotono  tra  di 
loro , come  le  Baccanti  percotevano  il  loro  Cembalo  elprello  al  nu- 
mero 86.  Mentre  fi  è rapportata  una  di  quelle  nel  loro  abito  aliai 
euriofj , farà  bene  darne  d’elio  qual  eh  e notitia . Portano  un  cor- 
petto di  corte  maniche  lungo  lino  a’  fianchi,  attorno  a quali  cinge  li 
un  panno  fermato  con  nodo.  Stornano  la  metà  de’  bracci  con  gio- 
irle dita  de’ piedi  con  anella , e il  labro  di  fatto  con  una  perla» 
come  anche  ambedue  F orechie  CXLL 
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Altro  IJlr omento  Cinefe . 
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C X L I 
Altro  IJìr omento  Cinefe. 

POrtano  pendente  fui  petto , e foftenuto  da  due  regoli  un. 

Cilindro  3 che  armato  in  eguali  diftanze  di  varie  traver- 
ie 5 move  con  quelle  , mentre  girai!,  il  battocchio  d’  un  Cam- 
panello , che  vien  fofpefo  dalla  iìniilra  fopra  d’  effe  . Leggali 
1’  Moria  delFAmbalceria  alla  Cina  degl’ Olande!! . 

C X L I I- 

Altro  Cembalo  antico. 

IL  Cembalo  rapprefcntato  lotto  quello  numero  fu  ulato  da- 
gl’ antichi  nelle  danze  , che  celebravano  alla  Campagna  in 
onor  di  Bacco  . Vien  quello  compollo  da  una  lamina  di  rame 
rotonda  , e concava  , attorno  alla  quale  pendono  fette  Cam- 
panelli da  altrettanti  anelli  . Si  foftiene  allorché  vuol  fonarli 
con  mettere  la  mano  nell’apertura  circolare  , eh’  è nel  centro 
della  lamina . Un  tale  conlervafi  nel  Muleo  del  Collegio  Ro- 
mano . Pietro  Bartoli  ne  rapporta  la  figura  cavata  da  un’  anti- 
ca lucerna,  in  cui  rapprefentafi  un  Giovane  nudo , con  un’Otre 
di  vino  in  alla , e nella  delira  il  detto  Stromento,  che  allu- 
de all’antico  cofiume  di  radunarli  in  un  prato  grAgricoltori,emefIi 
in  mezzo  vari  otri  pieni  di  vino  , ed  unti  al  di  fuori  con  olio  vi 
fidavano  fopra  a fuono  di  quello  Cembalo  , venendo  derifi  da’ 
circoftanti  quei  che  nel  faltarvi  fopra  cadevano  , e riportando 
p Otre  in  premio  quei  , che  con  defirezza  danzando  vi  fi  reg- 
geano  . Cosi  Virgilio  al  2.  della  Georgica . 

Pr cernì aque  ingente  s pagos  & compita  circum 
Thefeide  pofuere  , atque  inter  poetila  Iceti 
Al  olii  bus  in  pratis  unclos  Jalìere  per  utres . 

Altra  fimile  Imagirie  del  detto  Cembalo  adoperato  dalle  Bac- 
canti è rapportata  in  una  lucerna  da  Pietro  Bellori  nelle  fine 
note  , ed  altra  ne  abbiamo  dai  Mercuriale  nel  filo  libro  de 

Y 2 Arte 
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Arte  Gymnadica  cap.  8.  lib.  g.  Ligorio  afferma  d’  averne  rica- 
vata una  fimile  figura  da  un’  antichiflimo  Sepolcro  d’ un  Poeta 
Comico  nella  via  Tiburtina  predo  Roma . 


I rapprefenta  un  Barbaro  della  Florida  Provincia  dell’Ame- 


rica Settentrionale  con  una  fòrte  di  Tromba  5 che  fi  ufa  da 
quei  Popoli  nelle  Fede  loro  più  folenni  . Formano  quelli  un 
tubo  di  tre  palmi  in  circa  di  lunghezza  con  una  corteccia  d5 
albero  y che  ritorcono  fèguitamente  3 e inanellano  in  fé  della 
a fpira  con  tal’  arte  però  che  vada  a poco  a poco  slargandoli 
lenza  che  prenda  la  forma  delle  nodre  trombe  nella  loro  edre- 
inità . Non  ha  altre  aperture*  che  quelle  delli  due  capi  oppo- 
ni, tra  1’  un , e altro  de  quali  fono  appefè  per  tutta  la  lun- 
ghezza con  altretanti  fili  varie  lamine  d’ oro  , d’argento  , e 
bronzo  di  figura  ovale  * acciochè  quede  col  loro  moto  * e 
confènfarendino  maggiore  lc  armonìa  . Vedafi  Giacomo  le  Moyne 
nella  Storia  della  Florida . 


TRe  filoni  rapportiamo  ufati  da  quei  della  Gafrcria  * chG  i 
parte  del  Regno  di  Monomotapa  lotto  gradi  15»  del  Po- 
lo  antartico .. 

Il  primo  è una  forte  di  Marimba  * benché  non  del  tutto 
diveria  da  quella  efpoda  nel  numero  i2i.pag.  154.  Cosi  viem 
defcritta  da  un  Padre  della  Compagnia  di  Giesù  dato  più  ni  e fi; 
in  quella  Coda  * e udita  più  volte  fonare  in  Goa  da  quei  Ca- 
tecumeni Cafri  nella  fòlennità,  di  qualche  Santo*  E’  incredibile 


CXLIII. 

Tromba  della  florida. 


C X L I V. 


Marimba  del  Cafri. 


/ 
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la  deprezza  3 con  cui  quelli  Popoli  rapprefentati  al  naturale  nel- 
la figura  propofta  nelle  loro  danze  1’  adoprino . Formano  una 
piccola  cadetta  di  leggier  legno  alta  3.  dita  , longa  un  palmo 
e mezzo  in  circa  con  la  Tua  rofa  in  mezzo . A capo  di  quella 
v»  è il  Ponte  compoflo  di  duepezzi,  che  unrfconfi  in  angolo: 
fu  quello  poi,  acciò  refiino  follevate  fermano  7.  ò 9.  lamine  di 
ferro,  che  terminate  in  egual  linea  verfo  la  mano  del  Sonato- 
re slarganfi  su  la  loro  eflremità  in  tante  linguette , e preme  n~ 
dofi  quelle  col  pollice  d’  ambidue  le  mani  vengono  col  lortre- 
more  a rendere  grato  Tuono  » 

G X L V. 

Arco  dé  Cafri . 

IL  fecondo  è un’  Iflromento  quanto  diverfo  da  qualunque, 
altro  tanto  dilettevole  al  pari  d’ ogn’ altro.  Ornano  aino- 
ri i due  capi  d’ un  arco,  da’  quali  vien  diflefa  una,  e più  cor- 
de diflribuendole  una  fùperiore  all’altra  j indi  raccomandate 
con  altra  corda  nel  mezzo  del  detto  arco,  le  percuotono  con 
Sa  punta  d’una  penna  di  cigno  ripiena  nel  grodo  d ella  di 
piombo  , ò di  legno  , e ornata  finalmente  di  fiori , fonagli , 
e lamine.  Preparato  cosi  l’ Iflromento  con  la  fmiflra  prendono 
l’arco  in  tal  modo  , che  il  pollice  dia  le  dovute  confon- 
anze  col  tàllcgùiare  la  corda  di  mezzo  piemendola  piu  , òm« 
no  fuori  dell’arco,  ed  armano  la  de  ili  a della  penna  , che  men- 
tre batte  in  diverfe  parti  delle  corde  fecondo  il  tuono  , che 
devono  rendere*»  oltre  all’  armonia  delle  corde  , eccita  un  acuto 
comore  ne’  fonagli , e lamine  , di  cui  và  ornata . Tanto  con- 
ferma chi  ha  veduto  , e fèntito  tal  Iflromento». 


CXLVX. 


«oé  176  §** 
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Violino  de ’ Cafri. 

IL  terzo  chiamiamo  Violino  per  qualche  fimilitudinc  , che 
ha  con  quello.  Segano  in  mezzo  per  il  largo  unaCucuzza 
ben  lunga  3 e grolla,  (òpra  la  quale  già  prima  votata  tirano  una 
pelle  , che  fermano  nella  di  lei  circonferenza  . Attaccali  ad  effa, 
acciò  ferva  di  manico  un  rozzo  regolo  lungo  circa  due  palmi, 
a cima  del  quale  con  un  bilcaro  tengono  tirata  una  corda,  che 
fida  per  tutta  la  pelle  ben  forte  la  legano  all’  edremità  della 
Zucca , ed  alzano  con  piccol  ponte  • L’  arco  con  cui  fonano 
tal  Indromento  non  fi  difcoda  da  quello  del  nodro  Violino, 
comevedefi  nell’ Itnagine . 

c x l y 1 1. 

Zucca . 

RIferifce  Tornado  Ariot  alla  pag.  17.  dell’  Moria  della 
Virginia  parte  dell’  America  ufàrfi  da  quei  Popoli  per 
il tr omento  di  fuono  una  Cucuzza  . Cosi  la  deferide  . Magno 
aliquo  perì  culo  liberati  Mari , vcl  Terra , nei  bello  dcfun&i  , in 
latiti  a r fignnmfngcntem  Flruunt  ignem , circa  m quem  affident  pro- 
mi feuè  Diri  p fornirla  manu gerente* fruBum  quenìdam  inftar peponis 
aut  cucurbita  rotimela  quem  palpa  ff  granir  exemptìr  , lapillir 
aut  craffiufculis  quibufdam  gremir  impknt  , ut  majorem  flrcpitum 
edam  ^ bacillo  deinde  aptatum  tcnenter , dtque  camme r fuo  morejìbì 
ccngratulantur . Se  ne  fervono  ancora  nelle  fede  folcimi  , alle 
quali  convengono  i Popoli  circonvicini  vediti  nella  più  ftrana 
lòggia  , che  mai  podano,  come  rapprefènta  f Imagine  qui  po- 
fia.  Nella  Florida  , accompagnano  il  fuono  di  quella  Cucuzza 
con  le  percode  d5  una  mazza  fopra  d’ una  pietra  quando  cele- 
brano le  fede  di  qualche  riportata  vittoria  fecondo  il  Moyne 
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pag.  16.  che  ne  rapporta  la  cerimonia,  e ne  deferire  il  Tuono 
con  quefte  parole*  Ex  aduerfo  ad  aref  extremum  tres  viri  geni - 
bus  flexis  fedent  quorum  unus  clavam  utraque  manti  tenens  plmum 
lapiderà  perenti  t , ad  fingala  Al  agi  ver  ha  refpondens  : ejus  luterà 
daudunt  alti  duo , fingulis  mani  bus  fruBum  hdrrhéC  cujufdam , cu- 
curbita aut  peponis  infhr  crcfcentis  tenente s , quem  Jìccatum  , fu - 
perni  {j  inferni  aperiunt , medullaque  feminibus  exemptisf  la- 
pilli* aut  granis  implent  baculoque  transfixo  agitante s tinti  nabli* 
forum  modo  crepi tant , patrio  ri  tu  cariente s per  Magi  murmura  * 

CXLVIII. 

Valla  di  Bronza. 

COnfervafi  tra  le  molte , ed  ingegno-fé  machine  del  Sig.  D.  An- 
drea Chiarella  un’antica  palla  di  bronzo  dorato.  Monfìgnor 
Leone  Strozzi  vago  di  faperne  l’artificio  ordinò,  che  fi  Tega  (Te  in 
mezzo  , effendo  faldata  con  argento , mentre  non  v’  era  chi  fapefife 
darne  contezza  . E’  quella  compofta  di  tre  palle  di  bronzo, una  in- 
tiera, ed  è la  prima  elleriore  A che  fò/tiene  la  feconda,  e per  mez- 
zo di  quella  la  terza  con  un  piccol  perno  in  ambidue  i fianchi.  So- 
no quelle  due  divife  in  due  altre  parti,  e ciafcuna  d’efte  in  più  den- 
ti B.  C.  e tutte  rachiudonouna  piccola  palla  D , che  , nei  battere 
in  quei  denti,  eccita  un  grato  Tuono  . Si  fono  efprefte  le  parti  di 
queflo  ingegnoToIllrumenco,acciò  più  facilmente  fi  polla  compren- 
dere * E con  ciò  reila  chiufo  il  noflro  Gabinetto  . 
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